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ALLO ILLVSTRISSIMO 
SIGNORE IL S. 

R VBERTO strozzi, GENEROSISS* 
SPLEN DIDlSSlMOj ET REALE* 

IL VELOCE ACADEMICO PEREGRINO, 
HVMILMENTE FA RIVERENZA; 

ET SALVTA. 

V O I lUuJìriJÌ. et virtwjìjìimo signore 
^vieneinan:^ (di fette che ne fon fatti) 
il primo libro flampato dei Mondit 
vfcito dell’ A C A D E M I A Peregrina , 
la quale s’ha eletto per Principe ^ et per 
iefenjore di quella , il vojìro Mirabilijiimo Fratello 5 
fìupore deU’Etk nojìra , ff degno d’ogni eterno honorej 
I/S* Pietro ÌUuftriJiimo ^ fy Eccellentijìimo} 
Si cornee fiato fempre cojìume di tutte VAcademie^ d'ha 
uere vn fondamento y un capOy che fofienga gouemi 

tutte le membra in quejìo i nobilitimi A cademici han 
no moftrato di conofcere la V htu perfettamente y ejìendoji 
dedicati a tanto mirabiley tanto virtuojìjfimo Signorey 
quanto e il PietrOy le lodi del quale ^ leprode:i^ey fy" 
le virtù y fi riferberanno alla confacratione del L ibro delle 
ìiijiorie che trattano della guerra} chiamato teatro 
bE VALOROSI CAPITANI D’ITALIAJ 
Opera compofìa da tutti i virtuoji che fono nell’Academiay 
la quaVopeta tojlo andrh in luce «. Quejìo primo Parto 
adunque viene intitolato alla N obilta della perfona vos 

a a 
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fifa JOufirifiima} II fecondo an^A al Reuéreni^imiai 
Mon[ignt>re,il Signor Loren^} UT volume al 
Gran priore; il Quarto alfa I M M O R T AL 
Fama del immortalifiimo -Signore Padre della Patria 
Padre vojlro j Jt come fono in ^uejìo grimo Ubro dedicai 
i Mondi ordinatamente ♦ 

Frano d'opinione tutti i Signor Peregrini ^che f*entrafie ne 

i meriti^ nelle virtu^nellagrande:{^a^et ne i fatti immortali 
della cafa degli Stretti ^ mojlrando primamente come U 
jangue è illuflre , et come il merito di quella eccede ogni 
grande:(7^ del ncfìrofecoio ; voleuano che le loro Jìampe 
publicajìero quanto fia fiata grotte la liberalit'd di tutti in 
fouenire i nobili^ et i virtuofi/t Vinfinifa cariù vfata fem 
pre in veifo i poueri * F uron di parere anchora molti dm 
tri che fi mofirafie al mondo , il valore de vofiri antichi j U 
fapienT^Ja pruden:^ Vamor della Patria, et la finceriA 
ieìl'ammo ; et venire particotarmente alla perfona vofiiyt 
JUufirifiima , la quale riferba in fe vna nohilth. di cuore y 
imo fifiendor di cofiume, &' vna pienes^p^a di ottimi e^etm^ 

ii ; Onde chi vi pratica conqfce la realita del vofiroprom 

cedere f chi in vede ; fi fa chiaro quanto voi pofiedete la 
bonA,et chi v'ode faueUare refia fodirfatto et contento » , 
Ha ci fono fiati alcuni altri ned' Acadettàa nefira^che ha» 
no dette, che me^io e tacere , conciofia che le nofire fon 
parole bajìe, a paragone de vefiri fatti honorati & dtijìim 
nd^ et che egli farebbe come voler* mofirare Che'l Sole 
fia chiaro, ^ che'l Mare fia profondo; ejìendo nota a dà 
feuno le valor of e opere di tanti , fJ' tanti famofx huamini 
iella cafa de gli stro:^ chef portamenti vofiri ottim 
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mi ^ fono ri lÙujyij eì rifpìeniinti & dijìeniano i ra^gi 
dtUa luce loro per tutta Vltaliap'per tutto il monio • ^ 
thè non pedono i nofli,fcritti aggiungere al principio 1Ìc 
^jlri meritilo rnijono vnito con quejìa vltpna opifuon^^ 
Japendo (erto che in elo^uenT^ la caja de Urà:^ ha 
hauuto rari huomim lofi téeraìi come cort^ < )n A rme 
tanto mirabili^ quanto valof‘ofi'j & itfbonth fen:;a parago 
My &' menàa < La fama aduaqueebe depende ime 
diate dal merito voftto j et non da i noflri fcritti yfarh 
^UeUa che fadpirtt nei fecoli l*EterniÙ del vojìro nomèt. 
)Altra adunque mnfarh laprefente opera dedicata <d yom 
firo merito che firtd riueren7;ay^y\ pregarui y , che accettiate 
l’amore del cuoreyff la pronte:^ dell’animo , con quefio 
picciol preferite tl Doni burnii feruo diV*S^ lUua 
fir^ima/iutordifu^finl^ fi raccomanda^ 
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IL BIZZARRO n . 

ACADEMlcb PEREGRINO. 

A GLI OMBROSI, 

I qutlì m trouipic le e^ tùn ben bene efuraate , 

^nufic dveji » te 0 eeftì , m yt^cn fam Detti , jugnJe k 
$T AMP A petw talKdtt yne eojg per vn'altrti 
^Jìm per trerji yu f Stinte tf p0tieti%g * 

'4 C V S A. 

1SOGNERB6BE i che hifo^fierehhtt 
prouatetti poi cicalaH^ a fare vn lihhf 
ciafeun di voi faccerttiyif dotti in librixchif 
tenete noi altri per ferroHchej metteteuià^ 
dico a comporre vn opera Jome ^jìa ^^ Jén:(a hàuer puf. 
penfato che materia jtton che fiudiato^cio che dobbiate dire^ 
if farla in venti giorni, fcriuerla trafctiuerla , correggerla 
Umarla,contrap^arla,etfquadrafl^ ifUfitOfSè voi arriuata. 
al meTj^ del camino di nojhra vita, ditemi dottojche e vna 
ielle maggior villanie che voi mi poliate dire» Se adunque 
(come fon certo che non lofarejìe ) non ui bajla Vanimo 
ii menar le mani come la V acchuccia che filaua vna libra 
a Uno in vna gugliata : tenete la lingua fra denti, &* non 
ri date per vna lettera feorfa tante fiancate^ O voi fapete, 
e nò} raccÒciate Icg^tr hene,r’intendetefe non fapete d’ef 
fer vini, 0 far tanto quanto biajìmate , fate che le mani vi 
ftieno a cintola Serhuomini,ff non vi mettete in doT^* 
na,come lejlringhe rotte che non ci vano, o io ci trouo den 
tro mille falli } jfe mi defi forfè nelle mani altretanto vo 
ftrofcartabeUo} che io ve ne trotterei cinquanta mila» O tu 
hai detto che in quaranta di(a «r.r f )che V Anima t*itfon 
de della f emina in corpo, ^ dopo i cinquanta ilmafchiOf se 



bi ottanta la viene a ejferui infufa non e egli dopo i cin^ 
fuatitai anchora( a carte ur)dicefi il cuore e centro del 
iorpoi in centro deWanimaj che debhe dire^ io<entro deliba 
nimai ^ poco difetto^ il centro e punto indiuijìbile} niente 
dimeno tutte le lettere da quello alla circonferenT^ mofe t 
in cambio di lettere ^a dir linee ìpei fi legge volgendo 
la cartai pofto il jognojuo^^ ha a direjegnru imamente 
dada mìaflucei per emanante^ altri infiniti che io lafcio 
per non fare vna lunga tauola d'errori ^ in cambio d'una 
breue feufa*. No» ui dico io che fe voifapejìc farne altre 
tanto che ra^eUerefie non fola gli errori della S idpa[doue 
accade miU’ accidenti ijrreparabili)ma correggerefle ancho9 
ra Vautore deU’operai ma voi fiate certe genti' che non fate 
mai nulla, (f fempre fiate fui tajìare et fopra il biafimare } 
aafeuno che cotnpone^non a vofira re^uifitióhe compone ^ 
ma afuafodisfattioneffate Capere da voijper voti isrfas 
’ teuéle a vofiro modo , eh* a noi le d piacciono in quefia 
forma f fiamoper forte obligati afodtsfare a vofiri humori 
i qualifon forfè piu pieni d'ignora:^ che uoi no uì péfatei 
liafe per mala forte uoi u’abbatete a far' un huouo in cen 
' toanni^voifate vno fiiama:^per ceto galline , et il piu 
' delle voliere fon di quei vani che non hdao hauuto il gallo*. 
l.a cofa e qui^quefio e d primo librone ce ne refia anchos 
‘ ra fei da fiampare^an:^ da f arerei Rifaremo et fiampere» 
moft quali ho fperant^a che faranno et piu begli, et piu cor 
'' retti» et finiremo di dire do che s*e principiato ^et a chi non 
piace quefiojpiaceranno forfè gli altri»et fe non andranno 
toro perfantafia,c*e vn rimedio lafciargli fiarepion gli eoo 
prore f et non Rileggere ^aD io * 
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MOLTI « ^arfo che igran fecreti , tf 
«Uri rhijìmfiaio Jìati Jem^Ye velati^ * , 
folto ombre ^fcrabólcye figure j et per 
firmi mes ^ , dimofirati a gVhuomìnù 
I LeggejifimàlmétefiupedecqfeyVjcite 
I da i jogui ; i quali fecondo ♦ S « Agos 
Jìino hanno cinque rarnij fonno^fo^o^ vifione^efiafi^et fan* 
taf ma*. Vede fi vltimamente che Vhuomo e f alito alle celcjìi 
ifere con eleuarla mente alle cofe del Diuino Amore ^ lafcian 
do quejìi terreni penfieri^et trarformatofi tutto nella miglior 
parte ♦ Sopra qutfie defiderate ^ e dolci fantafie ^ di 
f opere quello che Jìa in noi sfotto iffopra j ans^i piu Uefa 
fer capaci di quello che e fuori del nojlro intenderei molti 
Kuomini fi fono poJH imaginandofi con Vintelletto , 6r lam 
hicandofi il cerucUo come bora fanno i nojìri Academici.a feri ' 

uer non folamente di quefio ^ ma di diuerfi Mondi ( non gù 
, ' A ii 
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come j^ojero Dcmpcrifò , VBpicuro ) co^ i fagaci fecretr 
a delia natura , come gli aJcoJU mijìeri del deio di Dio, 
il quale e incomj>renJibile le fue vie fono inuejìigabili * 

Onde queji'kuomo Mondo piccolo , /’è acojìato al Mondo 
grande ^ quale e quejìa macchina che Ji vede} et cercato d’u^ 
nirji con il Mondo Majfimo , iddio omnipotente ; 

I per piu firade > le quali , hanno hauuto varie riufcite «. ' 

N ier.te di manco quello che è ferino ^fe non jt paragona fo» 
pra la pietra comejìfaVOro j dicofe non Ji conferma con 
la parola di dìo tutto ho perfauola^et per chimera jperno dir 
caJieUi in Aria , come faranno molti di quejli Mondi*. Adun 
/• que volendo ragionare di quejlo e d'altri Mondi , dare a 

credere di riuelare a ^i huomini varie fantajie , cefe le 
quali alcuno ( mi credo io ) non ne fcrijìe mai ^ ne ragiono^ 
vengo prima a dirui che nel leggere voi douete figliare 
fempre mai la pietra , do è chRISTO j £jr fopra di quella vi 
douete fondare } percioche e£ii è fcritto nejìuno ponga altro 
fondamento*vrendete ferrare quella pietra , riprobata da co» 

^ toro àie fabrìcarono la quale e fiata mejfa poi nel luogo 



principale della fabrica^et con quella fate paragone di quefli 
Jfcrittijparte veri sporte dubbiofi^ ^ parte rifoluti*. T ulto 
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qtkllo (he VOI trouerete buono Oro , date la gloria a quel 
Signore, d qual nfufcitandodamorte avitajibero Vani 
m nojìra dalle mani del infemal Tiranno 3 ù' quello che 
Jàra archimia , habbiategli tutti per capricci , per exalationi 
d'humori ,0 per bi:^ria frappata fuori di molte Zucche 
vote J credo bene s^haurete patien:^ di leggere , voi vdiretc 

! certo alcune cofe, non meno marauigliofe che niioue «. 
orni rido certijìimo ch'ajìai huomini no faranno capaci del 
inojlro faiuere , ne potranno a certe cofe ajiratte ^ inmagi:» 
nate da noi con il lor ceruelio penetrare * Ma noi ci inges 

gneremocon tutte lefor^ dell’intelletto di farci intendere « 
Hora coloro che non faranno faliti al grado di quella fcien* 
che fara bifcgno di fapere : Ji Jiieno contenti ( dift 
Dante) al quia^et legghino con quella intellige:^ che eglino 
hanno,lefenten::^,le [.'arabole ,gli esempi , le figure ^non 

fedamente di quejìi diuerft Mondi ch’intendono di fcriuere 
gl’Academici nojìri, parte imaginati parte veri j mn 
' ciafeuno altro libro fcritto da coloro che piu dime^ dilom 
rofono flati intelligenti ^ dotti » 

BìSOGNA dunque fare a noi ( fe ci fia pero fu quejlo cam 
f riccio cofa dura ad intendere ) come fa quel Cittadino nato^ 
olieuato , (X pratico nella fua patria , ilquale guida vna 
perfona nuouamente venuta nella terra per vedere ogni cofa 
ebe di hello ♦ Prima cojìui lo mena ne luoghi generali 
if conofciuti , poi ne particolari ripofli , vltimamente lo 
conduce fopra qualche edificio che fignoreggi la Citt^,o fo^ 
fra quaUhemonticello t quiui ^ifa vedere iljìto la larm 
, €?* gli fa conofeere i piglici edifici ^ 
U fhrade ^ tutte le cqfe j onde da quefio luogo Juperiore ^ 
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ejli viene a Jìabilirfi nelVliea la imaginatìone iella terra*. 
Fw à. bifognofare il jìmile a noi di queJUdiuerfi mondi che 
s^hamo a difcriuerejprincipiare con certe cqfe note^piacetioli 
publice^nofauolofe^o in tutto ridicole ^ ma piene di curicftk 
permetter deftderio , ^ per aprir laflrada al lettore * Poi 
con alcune Jecrete conojciute j èr alla fine con vna fuperiore 
intelligen:{a fare intendere , to' conofcere Vanimo nojìro., 
di parte in parte * : 

T VTTicóloro che hanno fcritto nuoue inuentioni ^ per infem 
gnare yper dare JpafiOjper far la mente degli huomini eie» 
uata y per mojirare i fecrcti de la lor memoria acute:^ 
d’ingegno , oper crederfi ( con Vna opinione imaginata ) 
alcuna cofa vcm, &* darla ad intendere per verifiima al Mon 
do } tutti dico hanno finto vifioni , fogni ^ fauole ^ £?* altri 
modi aflratti Dante finfe d’andare viuendo alVinfemo 
Purgatorio yif Paradifo ♦ Matteo Palmieri mojìro. 
d’ejìer guidatOy dalla Sibilla nell’altro mondo jCt fcrijìe nuos 
ue inuentioni d’anime ^ altre cofe molto fiottili da ima» 
0narfi ♦ V irgiliofu D iuino , il S anan^T^aro nell’ A rcha 
dia mirabile > & altri infiniti hanno fcritto cofe fupreme*. Ct' 
fono fiati poi nella religion Chrifiiana alcuni santi y che 
hanno riuelato per via di vifioni molte belle verith, I Pitto 
^ ri ( per venir piu bajìo ) anchora eglino fi fono ingegnati 
di darci alcune cofe afiratte per le mani , dipingendoci il 
Monte di Parnafo: le Hiftorie d’Ouidto , fotta co» 
perte, di fauole* et Luciano per vere narrationiy ha fcritto dì 
dotte cofe *. Ef infino a JEfopo con i topi , ranocchi , mofp 
chcy &■ Scimie ci ha ottimamente amaejìrati * *N on fark 
adunque cqfa jlrana chefingino nuoui MonàiypopoU^ 
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meti habifijfabricife , piacni ^ rw ferie nwue a molti , i 

quali Jt-n ceno (JfeJmpareramia ajiai *H abbiamo poi fatto 
comevn comito di quejìo tiojìro libro ^ percioche , noi ei 
apparecchiamo denti od’ogm forte aboionde a quejìa tauCÌa 
f potranno fatiare d'ogni forte d'huomini sfiato di che grado 
prof e f ione ^et ordine(o difordine)Jì voglinò, intendendo fem 
pre che tutti habbino occhi a i cibi buoni , vtili^iy’faaif 
fcr non dannojì j i quali con tutte le nojìre for^ ci ingegnesi 
remo difcacciarli da quejlopaflo ^percioche non nuochino ad 
alcuno ♦ perche alcuna cofanon d refi dire adies> 
tro jfólamente per apriruila Jìrada di quejìi Mondi , vera 
remo ad introdure in quejìe prime dicerie il fondamento 
di due Academie nelle quali fon molti Academici letterati, che 
faranno tutto quefto ragionamento , £r con la dottrina loro 
fodisfaranno a tutti i vojlri miei dejjdenj « 
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MONDO PICCOLO 

dell*academia peregrina 

Dedicato allo lUujìrijìimo Signor j il Signor 
ROBERTO STROZZI* 


(N ^uejla prima diceria fifa conofcere a gHuomini quatofa 
difficile il fapere le cofe alte et celcjìi et jì mojìra quanto fa 
grdde la curiofita nofra/o vn difcorfo mirabile deWhuomo^. 

’ E S S E R E fato piu mef in quefa fantafia di douer 
Jàpere le cofede (ìelicome le fauanojèjìi erano piu modi 
etfe ci era mrc^ alcuno da poter Jàpere i Jècreti piu fh 
che la Luna ; mi fece vltimamente co ferire que0$ 
mio humore , capriccio , poT^a , o volunta ch'io mi vof 
^ia dire con Academici Perejrini, i quali erano molti huomini virtuofi 
ftr diuerjè prouintie Jfirft ; coft diedi loro il umpo di ritrouarfi fcf con eff * , 
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MONDO 

«fi rajìcni m^rti jKunfo fcjfe bijòjno ditduMrfì iti vnfu^Of fer 
yna deHi’ coft piu importmi che mai t'ydi^e dire . Onde il giorno ten 
minatoftridupercdi piu parti del Mondo quefi Academd Miréili , if 
jatto Hjèj{sioloro neh inuittipima Otta di V inedia , Tempio di Paté 
d' Amore if (arita t fi (onqre^rono inprme . 

X) A P O I thè ah heobero vdito quejja mia 'vojlia parue loro alle prime 
parole, in quepo incontro ah Jprouìjla ; ch'io domandapi o cercapi di Jat 
pere cofe imp^ibili , pure yt furon alcuni , p ben curiofi come me , i 
quali differo ; chi sa eoe non p troni il modo di Jàlire ne Odi , p come 
s'b trouato la yia d'andare a pi Antipodi , is dopo molti raponamenti p 
pece y no Trepdente , b Jèpi diede il (ùrico di douere ordinare, cop pot 
Papi la Qrona del Lauro in capo ,sipofea rqponare , kf diporjè foprt 
tbuomo in queja maniera . 


DEI« ROMEO PRESIDENTE DELLA 
ACADEMIA PEREGRINA, 

DICERIA PRIMA. 

OGGI, tiobilijìimi Signori che gli t 
piaciuto fi I ddio ^ il qual gouerna regge 
il tutto a voi di por tal pepo fopra le mie 

deboli /palle , ne ringratio la fua Maefià di 
tanto donOy £/ a voi ne refio obligato , £?' breuemente verna 
goadiruijper dar principio aWujpitio mio j principio che 
Jia honorato , if degno jfauelleremo alquanto fopra la no» 
fira fabrica de VHuomo sformato tutto d'anima et di corpoi 
per vjcire vna volta de gli ordinari^ ragionamenti che fi co» 
fiumano di fare in molte Academie ♦ Et faro vna materico 
non meno vtile che necefiaria ci andremo mefcolando 
varie dottrine ,per efier Vhuomo vnpicciol Mondo , in» 
troducendo piaceuole:^ , fenten^ vtili , arguti motti » 
WQtà autori ^nuotà nomi , if forfè nuoue inuentioninon ^ 




IDELL'HVOMOIff ^mntc a tutte quelle che è eetigìunto hjìeme;dic» 
d'emme tf di Qrpe ; rali è finte Syncri , diftiij^uere in piu pertf. prime 
hifò^na intendere (he l'homo i (onojciuto, fcr ecrettett de noi in verie 


fiette , c in varij modi (he io mi v^ie dire , poi^i bi(ò^ne Jèeonderies 
mente Ntiterpetretione di ^uefi'huomo ; ter^p defiriuerlo , fcr vìtime* 
mente filire e (ofe elle , y mofirere queS'vnione dell' Anime fcr del [eort 
fo , Al noflro ryionemento edunque bijqqnefire buonfindemento ,y il 
a^ror (hejte fini pere teutorita delle Jèritture . A (orjermere le prime 
dandone le pialle quejl'huomo molte vc/rr (ome huomo buono , y eleune 
yoìte («me eettiuo , tr quefi demonio , Di^e Deuitte ; liberemi Signore 
dell'hucm eettiuo , y del iniquo JèJuemi, Quando CHR ISTO effifi 
quelle belle pereboìe del Jème a ptApoficH -f non di^e ejli (he (dui (he 
Jèmm le s^niafi tbuomo inimieo , (oji efpone ehi tintejè bene , quefi 
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Jtiu ^efte , ouero vfite di dire 3 £7' con buona gratta del 
BORDONE y guida dt tutti voi altri S ignori Vellegrini^ 
èr con licen:{a vojìra ^ darò cominciamento ala mia diceria^ 


MONDO 

Jetnonio : Tk Jilueraì jl'humini tr le befiie , iijfe il Profeta; ciò è colo* 
ro che molte wolte ''iiuono come fere , h tCapl^rìfce hj^empio di Uabuc 
httomo fenfuale , Scrife bene a i Corinti Paolo , quando ecft contentione 
fra voi; Jàppiate che voi camìnate come huomìni . Vitimamente l'huomo 
Ji Piglia per yna ccmpoftion della natura , che coqqiun^a injieme due ccfè 
dihantemoho ^vnfl da l'altra , facendone yna cojà J^a jftcome f anima 
ir corpo ; perche yna ft chiama Jò^an^ corporale per eper materia che 
fi penerà ir corrompe ; l'altra è Jcfany di Jpirito, ir non ha corpo cofa 
ceUje ; pero fra l'yna tr l'altra c'è ^randifima diffrrenn;a. niente di 
manco covgiungendof fanno yna compqftion perfetta . Nf yenjo bora 
a dire Pinterpretatione di qufl'huomo , ir mi popi ynire primamente con 
t opinione d'ifidoro , ir lo chiamerò animale forma di DIO , lo farò 
manjùeto , P accompagnerò con la le^ge della ragione , formero^i yna po* 
tentia da poter conojcere , b da potere amare , b s'io yorro chiamarlo 
( per dir yn yocabulo proprio ) abufuamente , che Phuomo fa detto per 
bocca de Latini ab humo ,Jaro molto bafo in quejla lettione , 1 Greci lo 
dpono nella linjua loro Antropus intendendo una forma retta b eleuatn 
aOe contemplationi delle cofe difopra , come cedui che Jèmpre donerebbe 
fenjàre a quella perfettione che Pha creato b perche . Non yi yo> 
jlio bora Himar per ifcolari , ne diuenir Maflro di fanciulli con interpret 
tar quefo Antropus che yenja da Ana , che yuol dir Jòpra , b tropus 
conuerjme , perche so che lo Jàpete , b con Pacchio yi fate chiaro che 
fra tutti ^animali , Phuomo filo rif^rda il Cielo . Lqjcierò d'allegare 
per bora Ouidio in mio fauore , b porrò filen^ aO'interpetration de Poeti 
che yogliono che Phuomo fa yn'arbore arrouef io : con quelle allegorie 
chele radici fieno i capelli b le braccia , mano , gambe, b piedi qgni cq(i 
dal ceppo deh mesetto crefchte, debbino difenderft tutte alPopere celèfi 
b Diuine, Vegniamo bora aH'interpetratione di ejfo huomo , il quale f 
chiama il minor mondo , detto da greci in yn Jòl nome Microcqfmus , b 
il magoìor mondo lo chiamarono Megacojmus , onde da quefii yariati nOf 
mi , chi n'ha Jàputo piu di me , pii ha d finti cosi . Mondo mafimo il 

primo ; b quefo è iddio . Secondariamente f dice poi , mondo grande, 
onde yiene a efere il m(*^o , Tert^ , b yltimo il piccai mondo che k 
phuomo . Io dirò forfè yn paffo non confiderato da molti, per confermai 
tione di quel che io ho detto , di quefì tre Mondi . Dife San Giouanni. 
"Eghera nel mondo , ecco iddio io fé fbffo ; il mondo fu fatto per effo : 
pcco il mondo me^ , b il mondo non lo conobbe , quello farà l'huomo « 
Quefa mi pare afai buona , b fofftienu r^ione per moHrar cht 
k difintione quale ho fatta , è fiata detta con fondamento rtgioneuele » 
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Il prime mondo nonji confiderà tanto la macchina, guanto la virrè : di^e 
lene Ajoftino hnomo Santo , jueHo è il marniere tf il miniere , fcf da 
quejlojin tratti altri mondi , Boetio jerife dottamente . Tk delle cojè 
Jiperne ci mojiri tejèmpio . Qt/efto adunque fara la forma , laf^ura, 
il principale . Buonauentara donare buono , ( per aBejare d'ojni fòrte 
auttorità ) dijfe ; tutto l' vniuerfò ( parlando del fecondo, tf ten^ mondo) 
infieme con la creatura parte terrena , if parte celefe ; è cauato dall'ef* 
Jèmpio grande per manij^ar la poten^ , la fàp'tein^ , y la bontà de 
Diuino modello , artKÌ architettore . E bf ornerebbe bora che io entraf 
in quella pienet^a del primo mondo mafimo , if ramnefi con uoi Signori 
Pellegrini della natura Jpirituale , ìj della fènjtbile, de noue ordini di 
^Angeli , y traefi di piu ordini J tre deH'Ai]ylira CerarcUacqjè troppo 
alte da parlarne vn par mio i^norantif imo ; y da quefe difcendefi alla 
Matura jènfbile del mondo mi^iore , y anchora che io fipejìi , farei lun 
ffi entrando neSa natura fèmplice , y mi0a , perche come yoi Jàpete la 
natura fèmplice f p'jfia per la natura celefe , y elementare: la celeUe 
fi jeriue in tre Geli principali : f come è l'Empireo , il Crijbaliino , y il 
firmamento , do è lo HeSato : Jotto il quale Hanno fette pianeti , Saturno 
Cioue , Marte, Sole , Venere , Mercurio , y Luna . Poi quella de 
^'elementi, fi parte in quattro fpere , Fuoco , Aere , Acqua , y Terra^ 
Ecci poi i mrfii , che fon corpi generati dagli Elementi , i quali per virtù 
della luce deeeleHi corpi , che viàfcono infieme gjli elementi ; fanno vn 
ejfer , compofio di varie materie : fi come fono le pietre , le miniere , le 
piante che aefeono , y ^i animali che Jentono , Vedete infino doue io 
fon trafeorfò non volendo , a mojlrarui dieci mondi ( parlando come ^i 
Afirdqqi ) quattro fpere elementari , con quefti corpi mijli vltimamente , 
de i quali tutta qurjla macchina è ripiena . fcr per non ejfere fajlidiqfò ne 
veigo aH'Huomo che t il terrtg mondo chiamato come io u'ho detto Micro 
eofmo , L'Huomo che è il piccioi mondo , fi dice c^ , perche non ha il 
priuilegio perfetto de i quattro elementi , Mondo fi chiama poi , per la 
fimilitudiue ^ egli ha non fidamente con le mqq^or parti del mondo mag> 
gare , ma t'ajfomiglia anchora al mondo Mafiimo che è Dio , <ìui non 
accade che io mi difenda con le diftintioni del primo mondo generalmente, 
del fecondo J^tialmente , y mapimamente del terrg , perche quanto al 
primo fi come il nu^qgior mondo fi conofee i Jpirituid natura, come i l'An> 
gelo ; y corporAe fi come il mondo fènfibile : tAe l'huomo fi comprende 
d'anima y di corw , vna Jpiritale , y l'Atra fèrfibile . y fi come nel 
, maggior mondo Jenfibtle fon doppie le parti , percioche vna ha Pefiere fa 
ti le y perpetuo , come fono i mondi cAejii y ^li elementi , i quAi fi 


Di ... 


MONDO 

fitti per Tmerno per rinte^rtrlo delia fui patria » (per la parte JpìrU 
mie) ìt macchina fenfibiìe anchora ha la fua Jlan;^ , tf tutte Poltre cofe 
per Jifentimento , tf godimento , Ecco adunque Panima che ha il fuo 
fato Eterno , tf il (òrpo mortale . Tacerò la morte in quejlo luojo , delia 
natura fcf della colpa per non mi difendere in si ^ran materia : ma verro 
alle comparationi deS'huomo al mondo r ciò è dal mondo piccolo , if al 
lAondo grande. 

nj O I dcuete Japere che le parti del corpo deH'Huomo fin create if rompo 
fe , fecondo la dij^f rione ir il fto del mondo . Imaqinateui vn'huomo 
della grandea^ quanto volete , ir che la Jùa tefla fia circuiate come le 
sfere ,qutfa Hà /opra tutto il corpo ft come i Cieli nel piu alto Jèggio 
alcuni (Ut Ji vegqono , tf alcuni no . comparate il Sole if la Luna a , 
i due occhi , Saturno tf Cioue alle due narici dii nafò ; i duo orecchi , a 
Marte fcf a Mercurio : ir Venere , alla bocca . Quei pianeti illuminano 
tf gouernano tutto il Mondo . b quHe fette membra ornano ,b fanno 
pe^to tutto il corpo , il Odo dinnumer abili felle ripieno s'appropria i 
gli infiliti capelli , Il CnfaDino Cielo il qual non ft vede , thuomo può 
f migliarlo al fenfo comune il qual è nella fronte ; Et quello Empireo che 
è vqjcofo a nqfri occchi , diremo che fia la memoria nfra che rapprefen 
ta jt mirabili concetti , Venite fendendo al baffo , eccvui la fpera dei 

fuoco f che b nello flomaco ; nel quale Pintenf calore s'effercita perla dit 
gefione , Dopo ilfuoco c't la f^a dell'aere nella quale fi generano le 
fiq^e , le neui , b lagrqgnuda , ricercate il cuore dell'huomo voi ci 
treuerete dentro ladrerie , homicidi , biafeme bc. Ecco la terra vltima* 
tnente con Ncqua doue ffa lageneratione b la corruttione , b nel con 
fo tiofro ,f fttroua il generare , b d corrompere anchora . Sopra due 
f tante fi rep^e la beh fabrica noibra , cofi nùracdlora inuero , perdo 
òeg^i amali con quattro tpena fi fòf ergano ,b cofi la ferra fi falene 
pùrabilmenteper diuino ordine , Partic’ipa thuomo anchora di tutte talare 
tqfè create ; teftìmonio mi faro di queSto San Qrqgorio fòpraqueh parola 

C edicate il Vaigelo a tutte le creature (che egli efpone efi ) do k fi 
omini f j quali ^intendono per igni creatura di Dio , per ragione ; a 
fjni altro huomo per intelletto ; n ^i atgeli ,b sì fuo crearne per timelt 
tyenag* V Anima adunque pd tfendo nel fio corpo b fondo perigrinam 
do , è condotta ad tffertitarfi per cinque modi ah fipiemg , come farebbe 
dire; 3 fèrfò , timqfnatìone, la regione , tintedetto , b tintedtgnng. et 
mttro fin fi effètti che ci fpiigono ah Carità ; il timore , il dolore > la 
j^anig , b tamore , Con queSio modo tarnma in fe medeftma fi natta 
tr catmu infitto a i cherubini b fèraphità , dok per 'irfirto ahfienetgg 
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JfJIa Carità . Arriuttì al Jfjno Ji gurjla Carità , Jùbito tOmipatrntf 
Artfjice fJìeJe in fui Trono del primo Mondo, ir Jòpra del f rondo s'ap* 
fof^ia , ir nel tuor nojiro ultimanente alber ^ , Veramente e^i ri Jàrebt 
ìe di beie refe a dire, per che altra diffinition vuole thuomo fecondo fa* 
tiima ; altra fecondo la ccrporalejù^an^ ; altra anchora , volendo rafo* 
nar Jècondo d tutto corcamo injieme ; yltimamente f condo la vita . ma 
il tempo i breue b n^re vofie lunghe . Laf ierh dunque d carico allo 
ELEVATO <// feffùtare il primo ragionamento . Viacemi d'bauer 
difèorfò alcuni bei pa^i , rifetbandom di dire anchora come il Mondo è 
buono per participation del bene,e il mondo non t buono perche è patibile/t 
mebde , cagione di tutte le pacioni , Mondo i vn ragionamento di mali. 
Mondo t vn^ande Dio , imafine itvn maj^iore ; Cojmo do è mondo 
ffiuol di Dio , Cojmo ( anchora ) ornato , 'e nominato per nece^ità , & 
per merito . Mondo bello , ma non buono , perche f di materia che pati* 
fee , Mondo primo animale , b Mondo thuomo f condo animale ; quejli 
Jòn tutti (api , de i quali io intendo farne vn'altra volta lettione honora* 
tu; tf per bora venpo a concludere , che confderandoci huomini di quel* 
la maniera che noi ftamo , dico per fne del principiato rajionamento vo* 
fro t che conofeere iddio è via pe fetta , à Jiìire al Ódo , da quejlo 
Mondo . tf altra Srada e imponibile a farla. 

L A (ònclufione di comun parere fu che s'andajfe per il mòdo, parte per acqua et 
parte per terra ,coii ciaf uno che uoleua uenirejtoajiepe la taf ha il Bordone, 
tf il (apelto,con tutte taltre cof che fanno bifyno a tal mawo,tt di bella 
brj^ta cimetefimo in camino. Fu ueramente cof Diuina che t'unijfe tanti 
animi infeme,quajiuncorpo,tf un'anima. Partiti adunque della mirabdi^* 
,ma Città, parte fpra d'una Naue Jàliti,tf parte pref il uin^o per terrai 
y parte ne reS'o nella CITTA ; lìoi altri della Nfl«f comin* 
damo ad hauer rajionamento infeme ; tf nell' v dirci tf intenderà 
vn PeHejrino chiamato l'Inquieto , di quelli fuori della nofra coyreja* 
tiene t j'accoSò a noi , tf con alcune parole ci prejo che jfi dietimo tiu 
tention del nqfro penftero , aia qual domanda volentieri f disfacemmo • 
Onde ejli vdito come noi voleuamo prima vederci lutjhi Maritimi , tf 
pd cercare di perejrinar tanto per terra che noi trouafimo vna via che 
ci conducepi al deio fm^a morire ; dipe , voi baurete trouato forf vn 
buomo , il quale vi potrà dar relatione itvna jran parte diquede cof 
che cercando andate . Però f vi piace tascoltarmi Jòn per diruìchi io 
fno , tf narrarui vn vic\g^io che hanno fitto i miei compagni al Cielo» 
tf tutto quello chejlato i de top loro * Noi di quefo lo predammo , tf 
mirammo bauerjlijrand'oblljo di tanttf cortefa » ^ aH'hora fsdà 
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m ^urjie parole . Io Jcno Ottaditio Romano d'ajfai honcrata famiglia et 
fui d'vna Acadmìa anch'io , chiamota la VIGNA. Coji a vna 
mia villa Juon di Roma ci edunjuamo injicme , if con le n^rc comp,fit 
tieni , contanamo le virtù dell herbe , delle viti , il Jùme licore, de jìua 
ti la dolerla , b t'vtile di tutta t agricoltura . 



(he deH'Acaiemìi uo/fro (frtfo (Tir V I G N A I V O L I , n’> 
yfiito di beiijìime opere ; come Jòtio Hate ; La Cultitatione , il D/o/fO< 
ride yutjare , la traduttione deh Buccolica , il Comemo , lettere delle 
Vite ,gH Morti delle Donne , injiowo fon molte altre compofttioni mirabi 
1i,if cojt come noi erauamo cultiuatori di Tiante , ci metremo Jip'anom 
i'herbe , onde quejlo era chiamato , il Viticcio, l'altro il Cardo , il Semen 
, ilBorrana , il Carota , l'AjreHo , il Mcjlo , il Fico , il radicchio , 
il Ramolaccio ; t/ ( per non dir^i tutti ) fmil nomi . Hora auenne che 
dell'anno XXI 111. s'aj^ttaua quel ^ran diluuio, il quale focena paura 
g tutti , tf fujatto di cattiui pTonqf ichi ^wcD’anro . 1 poueri Viqnanolì 
vdito qu^o Jt ritrouarono infeme alla mia viqra , b conft derato la bra> 
Kura fbejaceuanojli Ajbol^i minacciando gflo Vijne , b a aH Motti' 
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in^iiceme fir(hbe;caTejiU,Jèe«)^fnrì, nebbie, y altre fantafte pericoìcjè, 
frtero un (onjt^io grande Jòpraque^o rafo)iCra udite come. Trima noi fa» 
•eewimo fatrifdo a Ba((0,tf aPriapo,poi ci rifduenmo di mandare duelm 
Ufciadari Vignaiuoli nel (jeloague^i Dei perdo che farebbono duo ejeti, 
come jt dp^e in un ùa/igfo due Jeruieji. Vno era ueàere JèfoJe uero tante 
baie che diceuano coforoitaltro ueder d'impetrar oratia da gli Drì che n 
deaero abondam^.lnana^ che io pafi piu oltre,Peuegrini honoratijo uoglio 
fatui un poco di Jcufa,icon dirui che io andrò nella mia dketìa,meJcdando fa* 
uole,dancie,ncu(Ìe,y uarie inuentioni piaceudi^ non Midirui del con* 
tinuo con una maniera di Ryionamento if lajciero \Jcirmi le parde di 
ìfocca, naturalmente Jèitt^g arte, J?n%g ajfettatione, et Jènt;g altra pulite^ 
di numeri, f che non mi date la tarra per jaefio* 

l-fortf per JèguHare H mio n{gionamento/tfarui intendere il tutto.SerAjre* 
fo n^o vynaiuolo{pefòna mdto piaceude)nel trouare il modo tf la uia 
d'andare a fuflo {telo diJfe.A me parebbe chef cercafi d'un'aquilagrande 
rche uif mettere Jòpra due di noi altri;ma non mrebbonoefferetrnpope 
fanti,pero il pannerò e il f nocchio faranno ilpropoftto^aqumorif^jeilsor 
ho nonejfercqfa ragjioneuole quefo mr^g delt Aquila per ejjér c^^uif 
traforma tal udta Gioue, tr per hauerui portato altri Jvjti in Cielo che di 
fnocchio.il fungo fólto figuaf chegthau^e trouato u modo/t diffe/hi ci 
ha da andare ci uadi Jopra un carro,effenIo il uìagfo lutgo per ime fari 
piu agiato,tf potrojf mettere fora qualche frutta da prefentare a quei 
Signori di la Jù.Vopinione diqumjiccente yignaiudo non di/piacque, ma 
daua loro alquanto di fajlidio chi douefe tirar qufo carrctcoji la cojà Jè 
n'ando in fummo. A quefo pajfo qgni Vignaiudo Jifiiaua il cerueOo. Ima 
^andof per acqua,come le nata di Lucianoiper terra per uia di qualche 
ftìua carne Dante, Ver che non cercaui uoi(dife il Dtuoto Academico Pe* 
T(grino)piu tofo facendo oraàone trouar lafrada per me^ delPoracdo. 
Cotfo rifpojè r Academico Vignaiudo s'ajpetta a uoi altri che fate nel 
perqgrinqg^ della Jàntita,noi erauamo neuefacetie, if nelle chiemere a 
gda,come c'è uedutonefchi,ne i nifi ,et altre argutie uiuacijjjme.if non ne 
le Huoóm. Douete adunque uoi far oratìone per che potrfh hauer quah 
' che uìfoneja qual u'itf^rebbe come potrefe andare ne Cieli.O per me^ 
Mdel Jinnojitto f gara comprendere quanto facile, 0 dif ielle fa la cofa 
ricercJteXìuife tre fòrte di fqgrn dffe il Dinoto fon tutte delle cojè 
auenire de i quali noi ci chiamiamo ueramente indegni , nd ne habbiamo 
ui'inJògno,d quale è ordinario iegjl^uomini,hauuto mdtejequali credo òe 
UH fxtH me per che fono fate caufate da uarij accidenti , mijlt per le 
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ninplfj?iom,pfr che il San^uijw Jògnt cofè eOrjrrJI Martnccmcc,fauroJt 
*• il Co^'. /Vo, il Flematuo acquojè , No» uCj^io hor dire (he U 

Famfma mi babbi gualche uolta fireto d cuore fui friocipio del dormire 
inerii^ che io hobbi ajf ietto ilfom.Mt non piu di juefo per che nonjin 
me^,ttti t Jilire faltot fyuittteche rijòlutione prejèro i uofhi Vijn» 
iuolit E ft dettero (fyuitò il nobile Academico ) a mettere injieme le Jctle 
(he jlthtueutno a pibuoli lequeli ujiuano per potare i frutti^ farne dell' 
altre ir aajiuiiyrle infieme irfabricare con efe una macchina tanto jram 
de che tutto il mondo Jupiua. Onde in pochi giorni ejli arriuaron con ejje 
alle nujcle^ fecero alcuni arcani da tirarne quanto ^ò^naffeper Jilirepiu 
fu. Voi elejjino alcuni Academicide piu dotti neWastrolojia , nelle mate* 
mati(he,tf nella t'ilq/òphk chefojfero tra noi,if quefifumo il Carotai H. 
Radice , if il Cardo , 


oìjèro mtdte frutte, Yue, tf herbe, per jfrefèntare,tf jeriffero uarie Jùppliehe- 
'cofi Accompagnatoci alla fola con ^randijpma f^a C'ttceomandorono «fi* 


aere, lì .veloce Academico peHqqrino diffe; per che non facciamo cof noi- 
ancora che in un tratto Jilirb quella Jcalaforf piu t^o che un uccello,, 
ktne i uero che io. non ho cqft bella preferv^a d' in&afiadore come ft. eo/k 
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iinrrhte,m i ucjlri 

fci fia/<Hni,Pariicclarmrtr di mkfciam. Era^ Cflrofa «n 
Irf peZTO d'Lomod'un trnta anni, dritte fu la p^rfona ^a^lrari 

jlSjtua, cbr/arrWr/./i«/«]i/ W 

fihJ' Il Ridifi- era fiu ^iouane per che non pajaua uertiar^e am. 
LitoMUo » malte Setteiole, if il Cardo perfona moUo letterata, tf ^ 
laturUrmi.cmde pafaua i^aranta. ,Cof meta tre " 

■Bianchi^m rf* ^niroT«, et tutto il uiasffo che ^ 

Dotto Cardo, come fu preffo al primo Gelo, comincio a uolere intendere 
fe Strabone, Tolmeo Marino et altri mfuratori del mondo Ihaueuanoben 
iempatfato; ciuedeuano il Monte di Varnajo, doue cheUttanMet Pto 
Jtm finire i mjni del Diluuio; et uedendo che u'era infine tù Cielo 
^nQnii di n^ia.'d Cardo ji rideua della lorpa^a , chiamando Bercio, 
tondireper chnonfetu quifehe ucdejli amhor tu frcu‘^ 

Terra m la Barca di-Noè.coJi mopaua afuoi compagni lafoltitta di tuttt. 
infino a curila di coloro che penfauano con il uolar dellaquilefapere apunto 
/mezJ. Dijfe althora il hrota : wedete là ijuella atta fff'andejurUa 
mi ^e il punto del mondo, ma il Cardo che haueua il capo pirndi Cof 

r^vL<». l,»J? <ri#i «" 

tlluation de poli.najcmmi de le felle, paralrUi, meridiani, ombre ( o dotto 

vignaiuolo dje il Sonnacchiofo ) po^ce uana t opiniot^ ^'2^llaua!oi 
fauadearimontijeselueje riuiere. ifumiA mari/t » lajut compajfaua poi 
leparafaiishe^ijladi.etle mi^ia;ncminaua a uno per 

Zi de^srSiJrejaimentidepopuli i termini delle prouincieActrcuitM 

oHtà,e mtlecofe %nem<^rL 

eofemopo eglimiracolofe.altri mondi fuor deh npa 

«africa, popoli et habitationi, if fece rimanere un Ocha Arijto» 

tile che non credeua che s'habitaje tutta la Tona lòtto f f 

yoccarono un pea^io per faper ragionare di quejfo mondo. f 

miefla belPocchLjfJuitarono lafalita. Horlafciate^lifahte # ilf prp 
deme, if raofateui aljuanto,in ^u^ mre^io l^ohitudine di 

t-^iccomoderà tfcejferi tanto romore, dopo ijup fe ui piacp.(m^ 

KOi ri diciate cornei uopi vignaiuoli andarono in Cielo) farci intender 

Merita di gueU'APoloJiche s'oppofe a t 

effendo in quel tempo u Roma ne douete efere 4®'^" ,, 

fideremo api della fua afiutia. Venji che 'f f f ' ‘'f 
B ep ri/pejè che lo farebbe uolentieri. Cofi ppitoil rag 

quella mattina é • * ' 
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jiKrnio tuUi^i Astroloffi con wimeri,fHMijmifiretarchipetn^i, 

Condufi chel Dilum douejfe uenire , et-a^fom tutti che non ne campoffe 
uejfuno^affèmutolo con publicaticn Ji pronubi Jhmpati.tf tutto Hjior» 
uper le (tjè de Gr»nii,per i pale^i^de Cardintìi mopundo. i Jèjni , k 


ro^aa . 


J^nchra che noi ftamoin qurfia nauejoueji donerebbe fturiar JèmpredicoJè 
Jpirituali/elrju,e dello Jcritiura Jacroinon tesoro per qur^o che coronando 
10,0 alcun di noi di dir gualche materia piaceuole,ci nanchif animo an^ lo 
■ facci macfformenteinamorare delle cofe di Dio/on^cendo tutto efferjauola, 
fioltitia,'tf Jynoitf Jòlo Iddio uerità guiete,etrip^è. Adunque nel trattenere 
queslo corpo, noi faremo come il buon JUdato che ha da far la ^^iornata che 
jouerra ben il fuo cauaHo,acào che p^ijò^ener meglio la fatua Ja qualjè 
^l'apparecchia, quefie p.aceu(dct 2 £ formate ne i nojìri ramnamenti Jv 
ranno cagione che il nauj^re non et rompi ^intelletto > ocifiracchi la Me* 
moria ,onde uenuti ajflitti,amalati;e mal contenti, nonpojfiam poi Jèjuitared 
uiqspio del nefira Jphito. Et quefo bajii per jlcujà di quelle cqjè che f Un 
ranno.ipero conjòmma honeJlà)cbe non fieno cofe finte , Qufla Jcufi mi 
piace dl(fe il Romeo,hor fidifate al mal contento del fio afirolqjO,acciocht 
f raUefrt un poco,et pei contenterete noi 
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dipjijt LttMjefotiffumm de pianeti tf altre hrofanta^e,operaron tam 
torbe c^ni uno Ji riduceua ne piu ahi luoghi, per non ejere i primi a mo> 
rire. Di aue^a tofa n'era bene un non fo thè di reucìutione donde Ji Jcuro 
Paeree^ce unajroj}ifiimapioj^a,ariuati al orno pronojheatoda eofiorc, 
il tempo ji turbe et cominao uenir/iu unajrandifiima acqua dei cieio.tanto 
che ql'huomini coijrrmati neBa crederne per ueder un tal principio che tutti 
fuqgìuono neBe pm alte Jlam^ deBe cajè ejfendo pieni i monti, tf fi parti* 
uono affai deBa chtìt ritirandoji aBe montagne. Vno firolo^o forfè di mam 
co lettere ma di piu Jòttiìe it\gejno, ueduto quefo romore tf qufla confm 
'fone, comincio ad andare fidando che non farebbe nuBa, tf ^ l'acqua 
tqflo pajprebbe via , mentendoci altri Stroi^qhi per la geda , Sopra qual 
rq/qlone Jifondaua coteffur dijfe il Sonnacchiefò che fi d^'o a quejl'acqua 
grofa. Voi vdireteri/^il Vignaiuolo, trjèguitb. Onde ne tocca* 
tu di buone tentennate , y era havuto per pet;^ fedito da ciajcuno . co* 
ne voBe Iddio in termine di *,o, J bore, le Clijfe paffarcno , y Pojcuri* 
t« cefo , il tempo f'aperjè , y la pi^fljfnì , ne vi fu ahroòt'lTeuei 
re , il qual venne graffo come Jùol venire deB'altre volte * Onde mte 
f orditele perfine , fi Sauono in fra due Jè Ci fton tutti morti o mea^ 
vini , y ftfaceuono vnafefia nel trouarfiinjiemrrome Jèftffero uenu* 
ò dal Cairo , o pianti per perduti . VAjhoIogo veduto che non venne 
diluuio altrimenti ( forjr come colia che thaueua creduto ancb'eCi t ) f 
fece CauaBteri , con mofrarf piu EcceBente in quefa fcìetn^ de Ci óltri. 
Tal che tutù Panùrauano per vn Sapientrdottorr , cof haueuon per cu* 
focchi ijioi contrarr . PaJJàti alcuni Corni, y veduto il loro errore qut* 
Si pronofictttori , fecero chiamare quefio valent'huomo che Phaueua in* 
douinata , y efendo infeme ^li diffono . lùgratia mofraci il fondamen 
to deBa tua dottrina ,y fi tu fai doue noi habbiamo errato , manfeface* 
lo perche di quefa cefa tu ne riporterai honore fcr premio , le rifpqf? ta* 
filologo Jàgace , ) mi fondano fùl ^uadqgnare ,y non fil perdere . b di 
quefla mia opinione non ne poteuo riportare fe non honore y vtUe ; Siate 
voi tanto ^rojii che non conqfciate che io non ci ho ryion nejfuna per uia 
d’Ajholigia , ma f bene per via di difeorfò ficuro .. Chi voleui voi , 
( 0 Allrolo^t Jàpienàf imi ) Jè veniua il Diluuio , che hauejie annega* 
to tutti ,chi voleuate voi (ejfendo tutti morti ) chem'bauejfe riif acetato 
Ae io haueua cattiua > ofdsa opinione ! O (àpocAi , o babbioni diffe lo 
Smarrito e mi parue vno afiuto bigatto quefio mifirator di SteBe . Àll’ti» 
nf fece inam^ il Malcontento con dire voi Jète venuto doue io uoleuo. 
Guardate adunque in quefo virato del Cielo di non rivender veJciAe, 
ferebe yoifateji la vinàta y non Jk la perdita , perche qm neftordi. 
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■ euriejtti di fipere fer fiprtfar Pvn Nitro , thè per vedere di ripmre 
gjfiinmumienti , tf a di/òrdini del vigere hmano. Qnando noi ci 
neiumo Platone , Auerroe , Ariflotile, Proclo , y ètri che de CiHi 
tanno riyionato , noi ^i guidammo per vna via che non viddero fi 
non otto sfere ; tf benché Auerroe haueffè letto d'vn certo Hermete che 
u'haueua mefpi la nona sfera , e^li non ne vidde fi non quelle che io u'ht 
detto . Per vn'altra firada u'andb Alberto Isac , tf molti altri 
che hanno prouato il modo del partire , tf dell'andare , tanto che le fanno 
none , cefi ci fin venuti molte vète bora per vna "via , tf bora per 
vn'altra . tanto che Nanno fatte otto tf none , Il Radice difie , cotefio 
noi lo crediamo veramente perche fi voi dimandate interra , quante mi* 

^lia fi fa da vna Citti a vn'altra , da vna villa pure ; i tanti quanti 
»e ricercherete faranno Npinioni tutte diuerfi . Talmente che non fi 
fuo fipere fi non fi wàfira la verità ; cofi penfi che fi'interuenja de ^li 
A^rolqfi che voi faueUate ,fi non vendono vna volta infieme , tf pi» 
^ino Nrchipens^olo , i non s'accorderanno mai . Difie l’Intelletto Mefier ’ 
) Isac , il Ba^n diede , come vai fipete le (ùe tauole fiori ; tf fimpre 
credette che lefijjero noueipoi fi lafiib infinocchiare a Albatejno , tf ai 
ÌAoro; tf rìdifiefi , tf torno all'otto , Quando e ci fi M. Leui , fcf M. 
Abramo Zacuto , e^i vfiiron di firada Jèn^ me , onde non fippero fi 
Jòpra Pottaua sfera fifie moto ; tf finci flati molti altri , che non hanna^ 
fiputo trouare la certet(s? fi l’ottaua fi muoue coji tutti vanno inpatt^n ^ 
do (come e fin fior di quasit, tf chejli hanno perduto la mia compynia) 
per quefio Cielo ; chi cidipijne vnEue , chi vn Cane , vn'ètro vna 
Pecora , vn Leone , vna Donna , vn Serpente , vn'huomo armato, vh 
O rfo , vn CautOo ; ir ficcano in quefio Dominio nuHe pai;^ befik-^. 

I nfino a qui difie H Tjopp potrò andare anch'io fi non fi va piu inam^, 
ir non mi contento . Mi piace bene di fintire quefie opinioni diuerfi, va* 
^rie ,tf ornate , tf mi diletta quejl'inuentione dei' Intelletto tf deh Fan* 
kfia , la qual cofi venjo a confiderare che uolendo andare al Cielo non 
fi ejfiere ( ^endo è mondo ) che cotefio . Hor vdite , difie 

il Vignaiuolo ♦ Intehtto mio rifpfi il Carde qu^ fin tutte efi che 
m finfamifiiarìcome Ufauehre ; tf foche efii fino vna^an parte 
di loro animalacci , tf mofiri a tener di fipere H tutto ,tf per quefio noi 
civyliamo (fi vi piace )fiiufiificare anchora noi , tf metterci foMo i 
piedi, la Galaxia ,gPEcentrici , Epicicli , i concentrici , trepidationi , re» 
trojradationi , acep , recefii , tf altre migliaia di frenefie , èreh , k 
werki àe fi fin fitti nel capo, Ma fitti piace di tvfci la niaìuantt, l» 
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ìhJ fonarci qufiathe è 'vota di pa^e , noi d 'verremo mólto vcfoittìeri; 
guanto d'andar per ^nell'altra non ci piace il viario . Difjcile farà dijfe 
la Fantajia ,che noi 'vi guidiamo rettamente come fiam vaiti con vai: 
pure per ejfer perfine d'alto vedere , if che defiderate hnore i To/fe 
veràte ( w fi f ara il pcfiibile ) tf rirmol^eteui in compaia n^a in 
quefia tùàie , che daS'Blemento caldo ir dal freddo ai difenderi ; tf u 
^remo in Cielo , 

- * 

fiametter qualche pìaceuólef ^ . Saiito la nube voto alto 
h non fi t^o furono in tìeio che nel modo che fi^ion fare i fanciuEi Ir 
te Donne , for^o alla volta di cqjloro ( per hauer vedute (fueEe frutte) 
"Madonna "Venere, tf Miffer Ganimede . il Carota vedendola prepararfi 
H grembo per riceuerle ^i getto tutto quel che la volfi inam^ , con dire 
la mi fari fauore , Mona Luna fi trono in quel punto accorrptqnata con 
lei, tf veduto torjli qgnicofiper fi,^i diede la volta la teiera tf an» 
dofiene . Domandaron ben doue l'era ita , ma tlnteEette rijfifi lero eoa 
me l'haueua da far mille faccende , come farebbe due volte ilfierno goi» 
fiord mar d'india tf di Perfia . li Zoppo dife qui , io fin pure fiato nel 
mare da Pìfi, tf di Gettona , tf non fanno ^ quefii^nfiamentì : O à 
eotefii , dife tAcademico Vignaiuolo ; la non fi n'hnpaccia , quando la ^ 
Jqgjlie a ^ archi d'Orit^me , debbe far crefiere , difie il Romeo , tf 
quando tocca quejli del Meridiano fermare . ma fiffùtate , Caiùmede/he 
fece iPraa torno al Radice , {fecondo che difièro ) i* fi fueua dar 
delle Mefpole , "Pefibe , tf altri frutti . Tanto che qgni cofa iifino ah 
Mele., andò a face» , La Signoria di Gioue , la riueretn^ di Mefitr 
Mercurio,con quei Saturni qgiatifattifi inatti^ tf veduti coftoro^gli fecero 
entrare in c^^o doue gtln^iadori cominciarono vna firenua aceria, 
tf quando ei prono perdere : Ecco Unrefinte che Priapo Dio in terra de 
jM^ horti , manda alle Signorie vofire , e non ci trouaron nulla nel pa* 
neri . Et^ n'era ito il fumo al nafi di Gioue . il quale mn^ fil» 
fi deBa fùa bella Venere tf di Ganimede fio pineerna : entrato mea;a^ 
in Imqggria no» volle fare a v dirgli , tf fubitogfi prefi per i capeBi , tf 
per vna bucagli giM a terra del fi» Cielo nel loro Morto , tr conuertir* 
gjliindue barbe , tf fitondo che il Carota era prima bianco , lo fece di* 
Montar rqfio , accioehe fimpre e fi vergognaffe x tf lo ficco fitto terra con 
ordine che fimpre crejcefie al d fitto , come le Zucche in pergola : ne mai 
fi p^efie leuar fipra terra fientg qualche aiuto t tffii p fi nome 
GNIFFBGNERtfii Radice per efierfi tropp donneato lo fece 

nericci» 
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uìiero j.ccarji nel /or frrrrno gufUe due Barbe, y direno anchora il /orjri 
Je,if Jcoìpirono ^uejle parole aiuto , aiuto , oime, oime : Corjèro fubito 
tutti la fcf diedero mano a "Zappe , 'vanjhe ; rapeUi marretti ; fàrehieUi 
"^deHa , pihuolo , palo, if altri firomenti ; if là giunti :^ppandc, if a* 
itiafflandojreer tanto ehe rauaron fiori quejli poueri Hortolanieonuertiti in 
herbe , neri , terroji , e tutti intrifi ; tf dimandaceli del cajò non potè» 


,*AA 




vano prtfirìr piu alcuna parola , ma con cenni, ir etti il me^^io che poter 
nano m^arono per che , if per come ; fcf domandandopjijè ^i erano la 
ro , medefimamente ferono con cenni, n tir alla fnejculpirono il nome 


loro , propriamente come Jè le {àrote hauefin lingua : Ji che non è maro* 
uijlia ,Je ne yà tante attorno ehe cicalano. 


^ vcììccio, b lo (hiarri RAMOLACCIO: dandogli gueEu medefn 
ara pena , che al (àrcta . Quando j/j Hortclani Jèntirono il tuono , if 


In queflo me"!{^o tempo j Vriapoche hauena vitto quefli 
nomi pa:^^ jfece congregare vna turba di pedanti , idejì 





MONDO 



vn& mandria di queìli animali Jaluatichi che fanno it fattor 
di cafa d’una vedcua^dan conjigUo j tengon contU if vanno» 


dietro a fanciudi t &' fece toro intendere il cafojpregando^i- 
per quanto haueuan caro il cappello , che douejìero dichia 
rargli il nome di quelle radici • I pedanti dotti cominciarono' 
a niajìicar quejìo Gniffegner , a fquadernare i libri', coji 

tornatofcne a cafa voleuan metter di dietro Gniffe con direi 
e viene da metochis metochi metochin verbo greco, et inan:^ 
gner } infine e non u'andaua ♦ La padrona d’un Pedante 
Refendo fuori il marito ) veduto cefi conturbato il maeJìrOy 
dij?e, che hauete voi Domine t come colei , che conofceua la» * 
natura fua -, rijpofe il fere j Priapo nojìro vuol jdpere vn 
VQcaboltf ^ che potilo trouerebbela carta da naukares 
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ifìflajcej^e Cicerone, rimarrebbe vn bue a quejla voltaiche voci 
iolo « e^ii Ctiijfegtter in maVhora/iJpoJe egli* O quejìa ejt 
gran eofa^toglicte il cakginOjdijìe la donna come quella che 
hatuM vn poco di grammatica j el non gioua il Calepino ^ 
<he trijio lo faccia Dio ipoi che non vi ha mejìo fe non gneti 
che deriua da Yloccipendo , if prò nihil habeo ì che fa net 
futuro del preferite , meminero ♦ "Laf date fare amex 

tolto di compagnia le declinationi tanto fecero ^et tanto fru^ 
garonOj che mefcólarono injìeme hic fece, ip" fecero (con 
licen:^ del cornucopia , vn vocabolo dijìero napuculuf 
in L, arino ♦ Vriapofenti confolarione afai di quejla cons 
giunrion del nome , del verbo ♦ vn^altra parte di queVes 
danti furfanti non fepperofar mai nulla* Erauene vn'altro 
pur dotto j ma non quanto quel di Gniffegnerre^ il qual tro 
lib la rimologia , ^ infegno la cojhruttione a Juoi putti gaìan 
temente , ^ per ejìer minor dittione Hamcdaccio , Vadati 
taron meglio nella memoria a fanciulli ; 67’ difergli per Jet* 
teraRafanuf * piacque a Priapo anchor quejla dolce 
del dire } ma el mando ben aUajiufa certa quantità di cariar . ■’ 
^iadiquèiVedantiéenon fepper trouar mai cojìruttion 
nefunaianchora che i manigoldi ji corrompejiino da lor mer 
defimi fra i libriti per hauer la furia dentro che gli arrabr 
biaua ^per non poter feàUfare ìt Priapo , ne faceiian porr 
tarla pena agli f colori ^ alle fanti , ét" a tutte le perfotie ^ 

(he veniuano fatto a imparare oferuhji de lor cuiujfi t furo 
no cacciati a fai di queiga^iojfi delle cafe ^ per hauer mal 
gouerno ifanduUi , (con le jìcffilate ) il forame ♦ Priapo ' ‘ 
c-ontento &r rafettàto i fuoi agricoltori j flaua affrettando no •' 

ueìla del C ardo : il quale efendo in Cielo veduto dar. 
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Jì grane gajligo a fuoi compagni , s'arriccto tidto^ il peloi 
tanto che mai piu non lo potei difenderei pugne che non 

Jìpuo toccare . V edutoji a tal partito ridotto ^ raccoman* 
doj?i all*I ntelletto , che non l’abandonajìe * L ’I ntelletta 

10 Jcuio con gli Lei 5 i'T mojìro come in parte nefuna e non 
haueua faueUato ne operato cantra di lor niaejìa t cojì Gio» 
ue f' gli altri Dei gli diedero vna dignità , che potejie dare 
a Juoi defeendenti nuoui nomi , come Artichiocchi j cara 
cioji j i quali fuf ero ne gli horti tenuti di gran prea^je alle 
iauole de signori in honorato prefente^ et pretiofo cibo che fi 
potefiero vfare^cotti ù' crudi.e in vari modi acconcijpoi dica 
dero licen:^ all'intelletto d.'e lo menajìe per tutti i delire che: 
gli facejìe fare vna patente da portare in terra ^come gli fa» 
ieuangratia di tutto quel che domandaua per Vhorto «. 

S.VPLICA PRIMA 
D E GLI H O R T O L A N !«. 

Q.V ANDO il Cardo penfaua d’efier menato y per vedere: 

11 C ielp y ^ dar la minuta della fua domanda ; L'Intel» 
to gli dice i inan:^ che tu vegga H (deio y bifogna che il tem 
po fe ne contenti^et che vegga le tue domande: pero legg pri 
ma a me y checofe fon quefle che tu JcriuiyCt che fono in lifia* 

Che Vhorto per alcun tempo non babbia ne troppo caldo ^ 
ne troppo freddo ^ 

Chei fichi per pioggia che Venga y mai non ('oprino n he» 
flialmente ^ ma tanto che n'efca fola quella gocciola dolce*. 

Che gli filanti che fanno nel maturar fi , non fiano fi. lun» 
^i fi larghi ♦. 
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Che i fichi j 
dda bianca di lattificcio «. 


Che nel voltar della Luna ò at tondo i fichi non fi conturbino^ 


Che chi mangia fichi inarK^i che fien maturi ^ feglifcorti^ 
chino le labbra 

Ogniperfona che hauefie vn pedal d*vn bel ficOj mangian 

done ilfiuo bifogno , non ne voglia poi ejìer liberde a 
gli altri , di (piel che ^i auanT^ : mangiar gne ne pofiino 
i beccafichi * 

Che i fichi fi portino f coperti y quei che mandano a donar te 
monache*. 

Cfci e gciofo et man^ defichi.guaJH ^ rijcaldati , 0 mucidiyfi: 




mondo 

fopi pelar fuhìtojems^ hauer un riparo al motiSo » 

Chi facejìi munition di fichi per metterne carejìiatfe gli pofm 
fino marcire in cafa* 

V n chefiejìi infine di morte per volontà d^unfico } che^l pae 
dron dell’horto non gne ne pojii negare vna corpacciata^ con 
licen:{a del medico • 

C he fichi non inuecchino mai da qui inanT^j « 

Cheipidocchi , o quelli animalu:^ che fanno non nafchino 
mai piu in tomo a quel frutto «. 

C he i fichi non Jien piantati mai piu in bofchi ^ o luo^ifaluaa 
fichi ^ in pantani , o paef yjìerili ^ omhroft ^ furi ^ 

C he i fichi fiori non ne mangino mai piu gente plebea^. , 

Che chiguajìa v» pedal di ficogiouane ,olo rompa^ o Jiian» 
ti perda la vifta de gli occhi * 

C hi annefla Pefco^o altro frutto /opra il fico , che fi gli ficm 
chi la mar:^*. 

Chi batte i fichi con bafioni o altra cofa , come fifofiero noci^ 
gli cafchino i bracci ♦ 

Chef fichi ficchi^ vecchi , in tarlati corrotti yfien banditi*. 

Che per caldo , o pioggia per grande che la fa yi fichi non pa 
afchino ne fi putrefacdno , ne putino* 


PICCOLO^ 
Chejì fpenga il /ente de fichi Nani * 





No« legger piu che io nonfatefii come Crijìppo che /coppia 
della rijavcr veder mangiar de fichi a vn^ afino «. 



S * r O fho a dire il vera j Horfolano mio valente , per 
ionio nefiuno io non entrerei in cotejìe baie j ma chiederei 
'buono filomaco dafmaltirej buon gufilo ^ do c che ogni 

cofa ti piace fie t perche tu pigli la firadi deWImpofiiihile ; 
il mondo fa amodo del tempo t il tempo tuvedkai ÓK 

fig^aegtie^ . ..io'- : . . 

"Era il Tempo vrphuomo grande olirà mifura in maefih cotk. 
vnafacda di tre maniere , la fronte ^ gli occhi di 
•ih j kbocca & legùanòegiouani > et la barba da veccbioi 


> 
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teneua tre £rani^ijìimt fjìecchj dwa»-^ al volto &' hor mira* 
ua l’Vfto j bora l'altro j €?* fecondo che vedcua in c[ìi fi 
mutaua in vifia ^ hor lieta , bora mediocre ^ hor dolente , 

kiueua il pianto dal finiftro lato , € 7 * la Letitia dal deftro*. 
V ejliua d'vn colore ^ che io noi potei mai giudicare , an^ 
choc a che molto il riguardatfi , di che maniera io lo douejìi 
chiamare* Intorno al triopho viddi vna moltitudine di ferui 
fuoijvidi il GiornOj^ la ttotìe^i gitali haueuano l'Aurora lor 
figliai in tne^o viddi I"HOM,€jr il Punto f or %erui}a Pace la 
Guerra y V tdoondan%a fia carefiia ^ la vita j la Morte ^ U 
Hicche :{^ , la Powertà , il furore , l’odio ^ l’Amore 5 &* 
altri potentati t i quali fempre riguardauano nel fiio volto t 
€7’ fecondo che fi configliaua con la Letitia , €7* co’l pianto j 
’ vbidiuano af uoi cenni , £7* hor mandauano in terra quefia^ 0 

^ellapoten:^ 5 A piedi della uaefieifua fedeua il fato con 
vn libro inan :^ , doue la fortuna , la sorte teneua conth 
mamente voltato le carte 5 ^fecondo che piaceua a l’vna 
V altra vonna , lo fquademaua , bora volgendo dieci ^ ho 9 
fa venti , hor cento , hor vna , € 7 * hor mille carte 5 &r il tem 
po faceuafcriuere al Fato tutto quel che gli haueua determi 
nato i £7* comandauaa quattro perfonaggi thè efiequifiero 
lefue ordinationij Vrimauera , State , Autunno , Et* Ver 9 
nOyqueJb al Ciomo^o la Notte i il Giorno a l’Hora/ l’hora al 
punto 4 llpuntopoi fi menaua dietro in terra , bora qttefta 
foten :^ , ÉT* hor queU'altra j cofi gouemauano il Mondo , i 
cieli Et* tutto 4 veniuanojfejìo mefiaggieri al Giórno et al* 
ta NottfyCon Hir«jil talfìl la talforte:^ cantra al T empo} 
H quale fa la tale statua 5 quell’altro ha copofio vn libro per 
efier Signor del Tempo j £7’ quando i[ Tenyo fentiua 


piccolo:* ,7 

^^ejlo , rigmiaua neìli j^ecchi che ^l 'femua U Verith } et 
fe ne ridèua , facèuafctiuere al Fato Vanirne fuo } 0 da f 
ua V<naorìù alla Fortuna ♦ ond^ella figliatofi piacere vn 
ft^a^p difiml ttouelle y'Ir largtua in mano , bora al fuoco 
hor alla Guerra ', o le riponeua 'a-piedi dd Tempo , chefus 
bito che Veraao pojate , non fe ne vedeua vejìigio ne 
fentiua nome* 



J N puf 9 rjfictumento , ^uaf mj? nWccrjefiJo elcune , jiìmrcr.oi't 
uerji y etiti , ^ntU ejfendo cujiuno oltre modo imfetu^ ,Jt fgtietroti U 
Nane , eheper perdati i poaeri Peregrini y mandanti , mercanti , fcf paf 
JiSgi^f uimero , if per morti .Je^uiahnqunanto iìtempfofo Mento 


Ae focena ì mari aìtif imi; la nane con ^randif imo impeto ahmproiùfg 
V F^rtf[e in ynojc^io , tr sdrucita da Pro^ a Pope tutta s'apetfe,onde 
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4ÌaJcutio dito iit VII libito mno td alcune edtreeojè di ^ 

thè fiUeuimento ft Ufciarono in arbitrio del mare , aueOo thè Jfè^ira di 
guefli Peregrini piu itian^ ne rt^jicnero: perche queU'altra parte che refii 
nella (Zitti vqglion fare yna comparatione fra H Mondo piccolo, ir il 
Mondo grande t hfciando adunque cojloro neU'arbitrio della FortMM vdi 
remo del Kifoluto , if del Dubbiofo i loro nyionanenti . , . 
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SBANDITO, ET DVBBIOSO. 



I A fon molti anni cb^io traua^o la mìa J 

vita ftr il mondo y ^ da che Vanima mia a 

fu fbandità dal C telo , per il tempo che ha | 

ordinato il -Magno dìo, et ch'io peregriA> in 7 

^uejìo mondo t fempre fono ito pcnfando che'l Mo«do. e j 

partito giuftamente ♦ &T che quel prouerbio che dice , ogni 
ritto ha ilfuo rouefchfu vero : itr confiderò anchora 

tafiìalanoflrainfelicith^ ' 

Didf, lo fono po mhm moke volte in Mio fe fife 0ato meglio ej?i^m ^ 

mlejèn^a raffone , o con ragione : poi mijòn rifoluto con rosone, me - . 

perche cefi è li veritìi , poi per vnimi con tutti i fapienti del mondo* i 

ultimamente perche mi fon troueto in opera a uedere che quejlo flato nqfiro ; | 

i apmialiore * Conciojla che tlnteHetto che iddio ci ha donato è yng . / j 

pc^tta cofa X ma comechiami tu il Mondo partito jìujlamente ! - I 

iba* Var veramente cofa molto nuouadadire che'l Mondo fif^ 
partito eguale y ma uoi vdirete Vopinion mia ^ circa quefio yf 
fe mi dimandate * 

Non hauendo cofa alcuna , tf ^li altri hauendone mo/fr non mi par diuh 
fo ben quefia, molti vanno a (àuaUo , tf io a piedi t quejta non ijii 
anchora a mio modo : i danari fino in gran quantitk ne^e borje d'altri , et 
' reila mia fcarfiUa , non apparìfcefiyio alcun di monetai come s'acconcerà 

quejl'altra f Colui vefie atiUato , riccamente , ta di nobil drappo , ir io 

vna gabbanella mi cuopro la vita, alla rijòlutioneti voglio : n ‘loltr 

por la bilancia pari , poi alla fine bijògnerebbe ejfere vn pt^o ^uaBo 
vn pex^ Èue , vn peo^ (àHrone , cdtrettanto Vecora , Elefante , tf 
vn pPC3£Huomo,acheJiamot . 

A vnd a vna volano le nofire bore , à pafio d pafio andia^ 
mo lontani , à pareva h parola fifirimP. ^i gran libri , £jr 
io a cofa per cofa refpondefò V B fogna che voi mi facciate 
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%Mno che tutta la carne Jia vna mafa verbi grada ♦ I ddia 
prefe vnpea^ di terra e fece vn capo^vn colle vn buffo due 
braccia ^due màni^vn corpa^due gabe^et due piedi ^ fece off a^ 
JangUe^/ierui^et carne di quella terra^ 'Egli t fiir:;a che qttea 
fla^jfa di terra fope tutta d'vna virtù , & tutta vìnta di 
Vn fapore ^ &* per tafua mano fu fatta morbidi al toécare , 
ff al vedere belliffima • &* che da <puejìa fien poi formate 
tutteValtre t parlo della carne , if non dello Jpirita ♦ ' ' • 
Dui» Cm ^ufjlo ordine tu ni vuoi fere tgude tmìsb humtù, ir pure ld£a 
jfi ha dif inti , ele^rndo quefto ,facend^c pìujrMde de^ gltri iff «r 
sha, lo. non fono anéora alle afe di Theologia.^ ^ dife/e^ iot 
fono a quelle pure jfemplici , naturali ^ morte * 

D«K non (fi , che io ti faro ajcoltare , 

iba, lln^cere (per mojlrarfi prima VH*equalit)t) mi par (uWy 
yno , il morire Jimilmente ♦ tutto a vnomoh 'ha Veritràta ' ^ 

diquejlo monda Vvfcita anchora non parlo d^'ar^» 
tó) che hanno trouatoglì hùonuni per darjì fine Vvno altah 
tra , ma naturalmente dell’efito dello J}irito di quejlo cdipo 
& dell’entrar in quella vita , 

Duh C^ufla i chiare che tutti haléiamo’ynatiirdrjimfifada-, » j . i 
sba* ciuando'noì'fiamo nati' non c"e alcun di‘ noi che porti cafa 
adofio come fanno le tejluggini^ ole chipcciplejma le ci fon 
hfciate da i nojìri ^ 'che altri inan:^ a loro hanno fatte , o 
trouate j come coloro che fono fiati i pròni a venire al mon^ 
io Vharmo veduto voto di gente ^ iffifon prefi quana 

to hamo potuto tenere • c^Uefiià per la pròna hàffuo con^ 
tràpejb che n^^fi cbntetjia ^i àntb quanto bày gr fe 'vbir 
gli iefie tutto il f^ndoy mài fifàtiafcome colui àté'era (ih<ht‘ 

^ che'foffi) vinto a tma quefia maffa^ era tutto t onda 
non fi quieta fe non s^unifee a futto il corpo * Io l» 



:'n 


/ 




I 




o' M* O N D D I ’ 

vnafol cafa diqfiella pago vn tanto j ^uejìa itti da Vft 
foto iranno ,pf^frr(y^et noia , ( il pagart ) et al padrone^ 
gne ne da paeecfhi , thè hr non rouim ? à’e^ex pagAo> ( ehe. 
nonepocofafiididil tifcuoter(\}.dì df.fiadermela o^,^i^onf\^ 
feruarUajfe , e(infm Rifondo e wiupre -^t^Ue benedette 
figU fin nel capo 5 a chi le debbe dare i.\ U pagameiMck 

10 falò duo da queflo et dà quella , perché non c^e buomo 

al mondoióèppjii dir quejio c mio anelai il mondo t cerne, 

vn harattò ^the fi formo gH huomirrì V.vtio aUMo ♦ Toc? ) 

011 dite còliti eècoti del grano ; Valtro dice eocoti 'r dhióri ^ 
porta a vn*altro i dinari. ^ e tì 'da dèi vino {Miti dèi 'iHiio ^ “ 
porta à vh’dltro , che gli da del pànno } cofii dqtmperefa 

fer piu cemmodt corrono eqif ale ^ iutrì f baratti*^ , ^ ^ 

le'mop teètU detti mercanti ; maillcr ncme'vercfarettefeiiei'^f^ 
aTt TrtfwW/ni, ù Trappolini ; barattane danari , nw oro tceneyenù ,toò 
monete, è trmolando^ifam mohiplicùre . , ehe e^i^p fa 

tfauaqliaM ,JÌanno tutta la vita loro in yir botteghino di due braccia 
nuiui fon desinati dal ado , onde fono come in vna'carcere , ajfetatt 
ii rapire a^ueflo tf quello ,Jt rompono il crrueBo nel moltiplicare , partir 
re Jmmare , tr fottrarre , ir alUfne tutto f fi per Ymere if vefìrèi 
percioche ad altro non ciferuóM le cefi del mondo', che li quefa . Jèjp 
bene il theforo fpjfe alto come le montagne , ir dal marmare tr yeMi n p 
fiori tu Jei depditarie per v« tempo del rep , ir difiibutore a quep et ' 
à eueUo coho aia tua volontà , ir dopo molti armi , a Dio ; tf pinm 
ìb (ffii cèfi , ’lajciando il tuo trauqqbato kfttio a vrCéltro . hor jèffàtà 

fbe quep rqfionanepto mi M . ' . - w 

sbd» Sommauiente mi piacciono coloro che trouanfajj j ^ 
^di chcftpnno a cj?cff ritrouatori di qualche 
comoda aìliuomo ypì mipiaccfon tanto quanto, mi difjp^^ 

. dono alcune inuentiòjii p dannofe 4 

neJÙ , et alla uirdi ,cme (c^oro che Jì fan Srouati ttaje^re et 
non ritrpuar nulla per loro ìpute c ’i una regola 

^ I.... ^ . non fitti 
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fionfaia che chi ha a chi noti ha } o per vna vìa o per vn* 
altra ♦ Grandijìima jloltitia e quella di coloro^ che ritrouando^ 
vna cajìa di ducati, vnagrojfa entrata ferma } e mai non Ji cas 
uono vna voglia , ne vn dejiderio o piacere , di quelle coje che 
vfono gli altri che da il mondo , 

DbK Sf colui f contenta neh fio auaritìa , e di/fiace a Jè medftmofpendendo^ non 
fa e^i bene a contentarji ! 

sbtf» Égli Ji contenta perche non ha prouato altro contento ^ come lo 
vccellino che e flato alleuato ^ e cref ciato ingabbia , al quale 
dandogli libertà di volare ^ non scl,ff fl ritorna alle gretole • 

Ct" pure la liberta e miglioreìil tenere J moti i danarijopraboti» 
danti^per lafaarli godere agli altri non mi par troppa fapiét^t 
Dui* Ordinariamente i vecchi fanno qurjlo , percioche havendo prouato il mondo fcf 
patito molte volte , credendo che manchi iOro accumulano . o veramente 
rafreddandof i fan^ui perdano l'animo , if diuemano ùmidi * cft Nuaritia 
^i ajfalifce * 

slw. non mi piace , ana^ t come ho detto che la va partita 

e quale Vhuomo vn tempo confuma vn tempo fa rohba, che 
fofl è flabilito £/ ordinato dal Cielo, accioche chi ci nafce, 
che non fa farla , ne può ì troui della fatta ^ fe ne ferua a ere 
. feere per fame dell’altra^a render quella che egli ha confumata. 
Dui. Udti confumano , fcf non ^uad^y nano , 

5ba, Et molti guadagnano piu che non confumatio\ onde ci fono d'or 
gni forte genti ^ f'egli flefli a megli otiofl per la fede mia no» 
iflarebbono al mondo, perche vorrei che ogniperjona mangiajfi 
il pane del fuo f udore t facejii ville all’altro huomo , come 

queU'altrofa vtile a lui ♦Io' non hebbi mai feruitore , che non 
fcjìi la fui parte padrone » pure era fora^ che io aj^ettajit che 
ji leuajìi ^per leuarmi } che definajìe per accompagnarmi , lo 
pafceuo lopagauo , perche t per andare io inan:Q ^ egli 
mi venifle dietro tutto il giorno in quò tk aggirandomi} tana 
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to che cotijìderata il grado fuo^ il mio e toccaua arm <t ef* 

fer piu feiuitor che padrone * 

Vkb. Archer quf^a cefi mi ^iace , che per la mia fede fi rineja il battefmo con t 
Jèiuiten , if pochi Je ne troua de buoni , talmente che e^i fi dura manco fa^ 
fica taluolta a far da Jè , che comandare ; di yia . 

sha. Q_U(fe paionfofijhrie , Et* nouelle} fon piu che veritct,. Di^ 
temi j per quella poca commoditìi d’andare due bore del giom 
no a J}>aJìo a eauaìio ^ quanta jpefa di tempo ^ quanto dijiurbo 
i’huomini > ù' quante male fjpefe bore ci vanno i Q_uanti veri 
gar.o fìorpiati da i calci ^ da morfi^quante gambe et bracci rottij 
per ejfer gettati per terra da cauaìli , quanti r'amat^no caden 
do a terra i onde bilanciando tutti i dijìurbi E/ tutti i diletti ci 
farcì che fare} oltre che mille piaceri non vogliono vn tormento*. 

Bubc Non mi piacquero mai QuaEi bejliali , ne in tanto numero , tanto piu che non 
fè ne caualca piu che uno alla volta » lo ho ben conqfciuto tale che farebbe- 
piu tojlo andato a piedi , che i'ha rotto il collo per andare a cauaHo , non rh. 
dere che l'è vera » 

sha*. De danari } bifognerehbe che ^i hauefero mille priuilegi , come 
farebbe a dire che non potejìero ejìer rubati y per la prima } che 
i Principi non te gli facefero a tuo difjpetto sborjare , le comu» 
nitù j E?” i pagamenti ordinarij ^ Jlraordinarij * Ma fe non fof 
fero quef e biette chef ficcano di quei if di Ih } la cofa non fi. 
partirebbe per il me :^ , le voglie fìrauaganti che vengono a i 
■ricchi quante fono i ^ le trappole che fon tefe adojìo loro per 
,cauargli a loro della cafia^pafano il numero infinito* Per haues 
re ajìai theforOjper hauer danari inferigno ^ per hauerli in bor 
Jay non fono tutto il giorno ama:^tigli huomini * con veleni 
con coltello j Et' altre trappole yaccio che la cofa fia diuifa apun 
to yparte buon tempo ^ Et* parte cattino^ vnpe:^ rifa ^ et V/t 
.altro pe:{^ pianto , èf che i dinari vadino aprocefiione *. 

TSuIk. Mille ejfmpi ci Jirebbeno da dire , che ta mi fai ricardare di cotefie cefe itti 


rptto tu \at monhnetifc , tffe bette tu non mi fai quei premkii , Jijbìn» 
tieni ,tr lediceli argomenti, io conofeo (he tu tocchi certi pafii da yaìent'huo 
no . del yeftire bene tè pure yna braua imprefa pare a me,if chi non yet 
,.fe bene , non è coaqfciuto per ^rand'huoino. 

zha* Io non fo come Jì jaccinogh altri ^ma ger me negatìfeo vngranf 
de c^amio , concìofia cofa che il farmi injaccare nel tirar fu le 
cal^e nuoue mi tritano Vojìa , lo fiate fringato mi rompe la 
'vita j fcr il mutar panni due e tre volte il giorno per parer 
ricco galante jmi famiglia vn purgatorio femprefono fi jlret 

to in cintura che io feoppio j allagala ri ajfbbiato ch’io fon 

femprerofo j ^ ho vna guerra continua con i bottoni j che 
nialadettafiaVufan:^a j quando gli fiiualetii mi trauagliajiino 
anchora ^fretti calicanti 5 0r che io Jlraccafi due famigli il dt 
^ due caligatole per le f carpe y non farebbe cofa nuoua ypoi 
alla fine la plebe amira un’huomo uefìito pompofo ♦ 

DbK tnfrx la yia del èfeirpre buona , b tutti cjlremi Jon yitìoft , a» 

rdemo adunque per il n:/^. 

zha* Majfimo quando u’e gran fango , le bejlie vanno per il me:^a> 
5^0 della uia , Iodico che ogni ritto ha il fico rouefeio , poca 
robba pochi affanni , manco grande:^ piccoli fajìidij ♦ La 

natura fi contenta di poco 'jif il contentarfi di poco ^ e vn 
boccone non conofciuto^fi come il defiderarcufai ù- non l’ha 
nere ^ e vno frano conuito ♦ fe noi viuefimo fecondo la natun 
ra y non faremmo mai poucri « Q_uanti huomini s’affaticano 

per dar mangiare a vn Jolo i ^ quanti Signori mangiano con 
piufafl dio nauja che dilettò ^piacere i fempre temendo 
della vita j pafeon mille Volte vna hejìia }pcr vna fola che 
la debbepafeer loro ♦ 

Crati traua^Uo ha quefo corpo, tra hppetìto deh ^e’a, il drf derio deUhaur» 
re , la necefit'a deh natura , b l'opinione aererete , yna non ft fatta mai, 
d’altro non vi r«^/«yno , quella non ft puoj'odisfare , ’b l'altra contentare 

F / i 



mondo trauaglia anchor lui , con la vrimauera , la ^tate y 
V Autunno y èr Vlnumio ^cheji danno la caccia Vuno a Val 
tro.^ quali fon quelle cojè nel mondo che nonfeno nell’huomo*. 


Z>itb. ijiumi , m ci Jone altrimenti t 
sbd* L e vene de f angui ♦. 

Vub. Sta bene : ma il Mare f 
sbrf» Il Fegato^ 

Vub, Il jlupe if rejlujfo che crejce if Jcema i- 
sha^ Lo Jìomaco , che r’emgie vota ♦. 

Vub, I venti freiii fcf caìii i 

sha» Il fato delVhuomo j che fece gii correr quel fatiro , Uquatveau 
dando fcaldarf con Volito le mani ^ ^ poi con il fojfo freiat^ 
dare il dbo ,fi^ dall’huomo dictndo y tu debb'efere qualeba 
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'mai : io non Jò il piu bel combattimento d'Elementi » 
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beflial cofa , poi (he tu hai i» corpo il freddo (f il caldo 
É tua pojìa * 

Duf» I Marmi caMi che fi cauam del Mondo^ i 

iba* Sonai denti ^ ff Vinjirmita che ha Vhuomo ; Vha ancbora il 
mondo y quando Vaere e corrotto » 

Dui. Lf Scine , if i Bofhi { 

sttf» Capelli ypeli , in diuerfe parti del corpo nati &* crefciutì j &r 
tagliali j rimettono , onde Ji pub dir che fieno ^le bofcaglie^ 
&* le fèlue ♦ 

Ì3uh, Le Pietre { 

sba* Sene generano nelle rene , netta vifca come fi rii (f del 
Sole 6/ della Luna y iX degli altri fegni celejìi che fon nel 
nofiro capo , il R omeo pienamentene n'ha fauellato disopra 

Duh. Le Fontane if k pio^^a ♦ 

sba* Il piangere y(f il fidare fi apropriano a quefio f. ^ le vene 
della terra d’oro , d’argento , di rame ^ et di :^lfo , non fono 
in noi i orecchia , nafo , eccetera , et generiamo infiniti anh 
malranchora noi , di dentro et di fuori «. 

Dui, Sta iene ma il mondo arande fa de iterremuoti , fcr rouìu Cl»i k cafe ,àe 
thuomo non lo può fare . 

sba*. T atto fa l’huomo , €?* quello che la naUtra non fa y o non può 
fare j l’arte o la malitia dell’huomo ve l’ha aggiunto • I terrea 
muoti yfon certi raccapricciamenti , defebbriy certi furie colle» 
riche che amareno ^i altri huomini , quefia , e v« terremo» 
to bejbale anchor lid * 

Duh Lbuomo ha la liyua , tf il mondo non l'ha : il mondo fia la Saetta , ta 
Phnomo no * 

sba^ J libri fon la lingua del mondo , et k hifiorit* et perche lafaet» 
ta y che rouina le torri fa piu eletti 5 dbdleno ^ il tuono , i! 
pw:^ y^d colpo ^gli huomini ci fonopofii d paragone , et 
non potendo fare tali ejfeUi naturdmnUf>anno tòlto pernii» 
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flra Varie , et hanno formato VArtellaria ♦ la quale nel trarre > 
pu:^a , fa il lam}>o ^ il tuono , ef colpifce ^ rouinando ogni 
grande edifitio Talmente che io credo che quando G;o» . 'J 

ue vdi il primo fcoppio della bombarda , che egli hauef* • - 

fe paura , &T che temcjìe ^ che gli H uomini non uolejfes 
ro fulminare a concorren:^a ^ dijìe bene il Pa:{^o Academico ' 
ttojìro , che ejìendo yna volta in naue , le nube , la faetta &r 
tuono gli hauerehbon affondata la naue con quelle folate de 
venti bejiiali ^ ma che J^aranSo i cannoni aU’aere^ et fcaricans , 
io le piu grojìe bombarde che gli hauejìero ; ruppero quefols ” ‘ 
ti nugoloni ^ onde il picchi mondo combatteua all’hora con il 
grande , et vna naue che non haueua muhitione ne artcUeria 
grofa jfu iiffata sfotto con quella fubita furia che un'huomo • 
affonderebbe un. gufch di noce in un uafo inacqua con 
la mano , Hjr e un grande flupore il uedere un mre infuriato 
con una notte fcura et tempejìofa * 

Buh. Gran trmjic facciamo trrtamente per vmere ; if tutte il tempo della vojrg 
vita accumuliamo thejòro , if ponendolo Jòpra d'vn nauilio , con yno de' , 
tiojhif^liuoli f credendoci in yn yiqqqio arricchire , perdiamo therede m 
la roba tr il thejòro infeme . ^ ^ ^ 

iba* I? trauagliar nojìro jì grande , non e per wuere } egli e per uo '' 
lere dominar eia uita , la roba , et fgnoreggiar gli altri huomi 
ni , et per uolerfodìtfare all*apetito humano j il qual non fi 
fatta mai : benedetto fa Orate philofopho che fece gettare inma 
re tutti i fuoi danari ^come colui che fapeua douerfene loro fug 
^re et f contentaua di poco ♦ 

DbK Quella Figura deH'E VROPAf» yna iella inuentìone , a m^ar che una 
jqran parte deh terra Haua informa di corpo humano ; ri yi ft yede or di* ‘ 
nato bene membro per membro , prouineia per prouincia, rejno per reyto, ft 
t^ni coji f ben dipinto . ^ \ 

sba* Scuci fapefte il miferio che u'e afeqfo dentro uoi fupirejìe* 

« 
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DuL I(f non crede che colui yolfjf? dir altro , Jè non mejlrare il fio itiy^no di cst 
tur qui Ha fi,uia che hauej/e ferma hmana di terra , Jè tu altrimenti rii» 
tendi , d' adirlo n'haurbjran piatire * 




s&jf* No« mi par nuoua cofa figurare fopra la terra un corpo huma» ^ 
no y perche la ne riceue tanti ^ chela può ben moflrame una ; 
flapay óltre a quefio la prima forma i'huomofu di terra i ma * 
viirete che nuaua cofa io diro ^ non fapendo Vintentione di 
colui che Vha fatta , ma imagino quefìa fpojìtione per hauer 
fantajiicato piu uolte a che fine Vera in (^u:Ua- formcL 
difegnata * ' 
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COPIA PER MOSTRARE LA 
INTENTIONE DELL’AVTORE 
CAVATA DALLA PROPRIA CARTA 
STAMPATA* 



thrjflims VuetheUus ctndiio kctm . S. 


QUét ìttte^U yolummlms de Eurcptemprehendere potuerurt cnndide 
lecter,mm in hee breui tidmlt «nte oeulos fubkcta yides , tanta j^Jpicnh 
tate profeto atq; iudi(ìo,yt m Mcnius, opincr,hic capere ali^id audeat» 
Hic taiulam loanne Burìus Aenìeda ncbis dedk, yir in difcìpìina Co/mo» 
^aphiea,yt interim cmittuntur , mirtjicem exercitatus,cuius inferiusfub 
feribere cani nec queq; placuit, ne in aliquo illumfuo defraudemus hanare, 
quot ìam a quibusdam factum yidetur, qui autUris expuncto nomine fuum 
fupponere aujifunt, ac Werjùs iìlius pulcherimos prò reco^ofeendi fpeciem 
alicéi mutare Ji JiperU placet, Htòisfant non libeat a i^m rec^nofeere 
modot Yale» 

ALLEGORIA SOPRA LA 
FIGVRA DELL’EVROPA* 


RAGIONAMENTO II. 

o N e' marauigìia taluólta fe noi yeggiamo fare 
de cementi Jopra certe opere ^ da alcuni galanti in» 
telletli y ^ far delle efpojitioni belle et buone } far» 
fe lontane^ i concetti de gli autori ( J^io uoglit 
che io fia da tanto che io facci cofa che va^ia ) perche tal /<K 
far la iìijìoria ^ che non fa dargli V allegoria , ne chiofarla di 
quella forte che farà vno che uada lambiccandof il ceruello « 

lo fa tanto di Cqfmographta quanto la Cofmographia fa di 

me; pur 
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me > J>ar mi diletta perdere il tempo ad andar per diuerjì paejì ^ ^ 
con lafantafuiy loleggopoi i cojìumi di quei popoli ^ le ero 
niche de fatti loro y et mi pajco di mille belle cofe la memoria^ 

Io yiddi adunque quejìa EVROPAy et mi parue che la 
Spagna fojìe apropojìto fituata per ejier Vlmperio il rrimU 
pale Capitano a difendere la ChriJHana R eligione , et tutti 
quei R eami dt Granata , Toleto , CaJligUa , Galitia ere. 
diuoti' alla Santa Chiefa fanno al capo d’HiJpagna una heU 
la C orona I mperiale , con la helle:^^ delle gote del R egno 
d* A ragpna y et di "N auarra *. 

Tu la Jèi bene andata eonfideranda apunto . 

V n bel ve?j>^o di perle gli adornano il collo ^ per i monti pireneu 
Et la Franai viene apunto vuoi dir tu al petto » 
sbtf* fata pojìa ben dalla natura y perebei Franciojt fon certe 

perfine fincere , mirabili et reali , che amano realmente , et 
quello che ^i hanno nel pettOy hanno fu la linguai fi come Vlm 
peradore ha intelletto , virtù &' grande:^ nella fua coronata 
et honorata tefia « 

Viaeemi quejla prima entrata , a lodare due pran potente mirabili , 

iba^ Dalfinifirobracciodaquellaparte del cuore fon quei gran poa 
tentati , quei elettori dell’Inperio , et pero con ragione e fia 
to pofio in quella mano dell’Europa lo feettro j et la Boemia 
^i viene nel cuore ^ quafi che il capo il cuore y fieno il Seg^ 
gio dell’ anima di quefia fabrica dell’huomo*. 

Dub* Dilettami d'udire juefio modo nuouo di contentar Cojmyraphiel 
Sba4. Il braccio dejiro è la Italia la fpalla , la Lombardia j che 
porta molto pefo , pare che quefia commejìura del braccio 
quando la patifee che non fiia troppo bene tutto il refio , ancho 
ra lo Stato di Milano t la chiaue d’Italia y per quella via fi 
feende per tutto quefio braccio*. Nel delquak doue e la 
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vena maeflra jfoja Romtf» Vedete quanto Jha bene Jìtuafa 
R ctr.a in quel luogo ^ perche la vena maejka del braccio j ria 
fponde per tutte le vene jet il corpo nojiro per la virtù del Jaa 
lajio ^ riceuc d'infinite grauimalatie ^ la fanitcl » Anchora la 
iZkicfa yfana la infirmiti de peccati i per quejìo corpo comcfa 
fi : et Vautoriù del nojiro Pontefice Majfimo^fi dilata per tut 
tii Kegniy Stati y Prouincieet Città. 

Tuh, QHfJle Jòn cojè veramente nuoue non piu dette, lequali fin molto dUetteucTr, 

iba. Il braccio defiro con la fua mano coronala tejìafempremaiy et 
ci interuiene l'aiuto del finijìro anchora j da vn canto fon gli 
Elettori , et da V altro il Papa ^ che incorona l'Imperatore ^ 
an:^ non pare chefia vero Imperio fe dalla fanta Romana fe 
dia non viene incoronato. 

Dui. Io per me credo che il (Zojnu^rajo non penfifii tanto ìnan^i , chi vdifii ^uejle 
ragioni, dubitnebbe che lajvjfe dipanata per cotejla dimofiratione. 

iba. Vinegia ^ fla benpojìa fiotto il braccio ypercioche e in luogo fi 
curo y et e R egina del Mare , vnita con il braccio nel piu mi 
rahile , ^ eccellentijìimo luogo chejia. 

Dui. Et la Sicilia f 

sba. La Sicilia e vn mondo in forma di palla y et e in mano allo 
Stato di 'NapoU^come quel Regno chefia della Sicilia afiuo 
modo. Il braccio adunque da aiuto a tutto il corpo ^ fi come 
l'Italia da aiuto a tutti i Regni j et è fiato ben fituato dalla 
natura y perche hafignoreggiato quejìo braccio tutto il mondo, 
et difiefio 5 jt come il braccio dell'huomo difende tutto il corpo 
da chi lo volejìe offendere. 

D«&, Gran contento m'ha dato ^uejla vltima interpretatione vedendo che Roma he 
Jiqnore/i^ato il lAor.do , tf certo lofi fondata con vna c^eilatione mirabh 
le, perche la domina anchor bora tutto il Mondo :'tf non potendo temporal 
mente ; ella ha il braccio Jpirituale , cofia diuina certo ir non humana. 

Il refio del corpo fit va poi dilatando et ampliando in quei gran 
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Rc'^mì della Vólonia ^ iella Dalmatia , Bojìma j iiftenien 
doji nella Lituania da un canto , dalValtro neW Albania t 
V Epiro , Grecia ^ Tejaglia^ Macedonia ^ Tracia ^ etinp 
fino a monti R iphei ♦ La V alachia et la B ulgaria fono i 
piedi ♦ Nort reflero di dire che in quejìa parte e V Oriente } 
d Sole leuandoft da quejia parte , etponendojì dalla parte del 
capo 1 che e VOccafo , viene a dire che il Sol della vera legs 
ge jt lieua dilìi ^et Jipone nella Corona dell’Imperio , come 
capo della Cbrijìianitk « Il me^^ giorno , uiene dalla parte 
d'Italia ^douepofa la Santachiefa^ me:^ a falireal Cielo 
perfettijìimo ♦ Settentrione viene dall' altra partendone alca 
ne volte fonofufcitate cofe contrarie per alcuni tempi al me:^ 
3^0 giorno ^fecondo cheji ritrouajcritto in diuerfe hijlorie • 

Dà. lo^arde che qurfo Huotnc Ticcìd Mondo ,fa di mirebil cojè , opere Dình 
Mmente tf partorilce indujhioji ifètti eccellentijfimi . Fercioche io yejiqo 
thuomo hauere nrì Cieìo dei fio capo quello Spirito à Dw , che fé che yli 
open poi tutte le cofe con i membri dei corpo ,Ji come il Maf imo tf Omni» 
potente Creatore da! Jiperno J^io infónde la jratia fua a quefio Mondo 
ffande che^neraji miracolojè tf ottime cofe . 

sha* La nofbra eù mojhra ejfer tutte le fden:^ quajì a perfettione , et 
io del mio tempo ho veduto veggio huomini Diurni ^ ma 
VeÙ del gran Mondo ^fa anchora ella , come i’cfà del Picciol 
M ondo • I n quei primi primi feColi , jì viueaa alla shraccas 
ta jfcn:^ che ci entrale la vergogna fra noi ^ a romperci il ca 
po , pacammo le ^ornate fen:^ penjìeri sfacendo proprio cos 
me i bambini , che non fi curano di mofirare do che gli hanno 
& di dormire alla f coperta y perche la puritct era in cafa^ la 
'vergogna fuori j bora non c'e cafa che non babbi dentro la Vcrs 
gogna ^ Et' la puritò fik di fuori ♦ Il guerreggiare fimilmcnte 
era vn giuoco da bambini anticamente con i bafioni.^ con le ba» 
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lejire , altri modi fenilici , cofi d’età in età il mondo ha efs 

Jercitato l’armi ji come f’ejieràta vn’huomo ^ quando e alla 
fine Vhuomo che egli inuecchia ^adopera l’ingegno , non U 
for-:^ : anchora il Mondo , non va piu con quelle furie , ma 
fi combatte con afiedij fijiafula guardia de i forti Cas 
fielli , onde tl Mondo fe ne và da vecchio , cofi il picciolo ^ 
il gran Mondo fi fono vniti infieme ^ (f fi fanno honor l'un 
l’altro }fi fanno vtile , 6r care:^^ * 

Buh. Qurfla «fi m ho io vdito mai dire , ^ Mondo Piccolo dice mal 

del Mondo Grande^ chejlie quejlo, che^ii quello, cattìuo ,fcelerato, ladro 
y altri motti hefliali, 

sba^ Sì quando l’Huomo non ba da lui do che egli vuole ; chi 
da il corpo aWhuomo i 

Bob. il Mondo, 

sba, Stà bene , anchora il Mondo lo paf ce ^ if^i datheforo , ptfsf 
fefiioni )p(da:^ ^piaceri , &* quando ha caldo , lo conforta 
con acque fref che ^ iy venti , con frutti , et altre cofe : quan^ 
do ha male , con herbe lo guarifce^ quado ha freddo con il Som 
le con le legna lo fcalda «. 

Di^. Anclnra pHuomo che è Mondo piccolo, fa delle fatue, delle Città, de tempH , 
torri , campanili , cupole , frode , y pio^ per adornarlo * 

iba* fdonui dico io che ogni ritto ha il fuo rouefcio , l’una mano la» 
ua l’altra^ ^ le due lauano il capo y uoletc uoi uedereje fi uom 
gliano Bene , che alia fine quejìi Mondi f 'abbracciano , Cr fi 
accompagnano in fecdafeculorum , £ 7 ' godano unitamente do 
eh e hanno infieme fatto yfabricato jif poflo in opera il gran 
Mondo ) entra nell’anima del picchi Mondo per cinque porm 
te y do e per i cinque fenfi ^ per la uijìa entrano i corpi lundm 
nofi fuperiori , colorati j per il tatto , i corpi fodi £?' terrem 

flri , per il gufo , le cofe d’acqua jper l’vdito quelle d’aere i et 
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per Voiorito , le vaporate che tengono deWhumido , alcune 
tengono d'aere^ altre di vampa infocata , €?* altre cojè aroman 
lice ♦ Lrt terra adunque corrijponde al tatto ^ l’acqua algujìo^ 
l’aere all’udito , il fuoco all’odorato j la (Quinta ejientia , ( o 
nero il corpo ) corrijponde all’occhio* et di nuouo fi può ue» 
dere l’amoreuóle:^ di quejìi elementi chef congiungano uo» 
lentieri infeme ♦ 

Deh, Qurjla amoreuolf^ non mi vi ma dimmi vn< cefi , ivfn pò iojhJUda , 
(he'l Mando Vi(coio,tf i\ grande f cenfucino infeme jm una tefu mi juafa* 

sha* Che cof a e ella quefla i 

Deh, Non Jòn fari in quefo , fhe'l Mondo durerà ajfai ajfai; tf t'Huomodura poco* 

Sba* Da qui indietro e ben uero , perche Vhuomo non fpoteua fare 
lume per infino quanto durerh il Mondo , benché fofi ito tro9 
uando le fatue , perche le fi rompeuano et fi confumauano , 
il fuoco le Jfe:^!{aua ^ et non fi poteuano rfare 5 gli fritti an* 
chora non baflauano tanto tempo quanto Ìl Mondo > ne 
lEpHqffi^ medaglie j piramidi y colofiiy meteyfepulcri et altre ma 
chine heJHali ì percioée i tuoniy ilfuoco^ le faettey i terremoti , 
te guerre j le piogge y il tempo le rifólueua • Mtf hoggi non e 
cofiy perche la flampa è unfecolo ritrouato di nuouo , onde no 
ri faremo quanto l’altro mondo a Juo d ijjpetto yCtfe fi finifce 
vn libro j non fe nejjpengano le migliaia chef fiampano* Se’l 
Mondo non termina tutto a un tratto non e per dìfxuggert 
tutte le fritture y nelle quali fono le fatue yle pitture y i nomi , le 
f anùrie y le Città et ogni nojhro atto et fapere , et fi vede in 
difegno i uolti et ^i habiti nojlriy le noflre ville y gli flromenti 
delle nojhre arti , et tutte le minime et le magnar cofe che noi 
Zappiamo dire et fare • P oi ogni hanno y fi fampa et rijiampay 
onde il nojlro ritrouato della fàmpayC quell’idra ^ che tagfiam 
to^i vna tefa né nafeuano fette i 





T 


MONDO 

Vuh, che Jhe , e ni fere (he va Wnc w fertoripe ìe mj^ieré '» } 
sha* T anto meglio *■ 

Dub, Doue "volete yei dire (he ^uel Gmatini di Mafontk (euape ffuefic pereto i 
sb(U II Mondo grande lo comincio a dejìare, perche yedeua ogni anno 
rifar Verha il fuo femcy et le piante i fuo frutti ^ onde comincio 
a lambicaiji il ceruello fe Ji poteuano rifare giouani gli huomx^ 
ni ogni anno anchor lorOy etprouo molti guati^:^bugli y untioni 
et non gli giouarono tonde Ji delibero con il gran numero j ^ 
f tritìi far Veffetto : anchor queflo non lo contento * 

Da(. Come trono ejjli inuentione dello fanfare » (he deH'altre (p non eeeede > 
dirmi nulla* 

sba* Io mi trouo vn libro fcritto in T odefco, il qual dice che ejìendo 
jjuejiohuomo in queftafienefiay ("abbate in un certo tempo de 
Vanno a tagliare un gambo d’una felce y herba nota a tutto il 
mondo y la qual ejìendo in fucchiOygettaua una cofa uifcofty per 
quei fegniy et per uedere alcuni fegni che ella fa} Vacojiò al fora 
^io et rimafe improntato , et non uenendo bene alla prima ta^ 

^ glib la feconda uolta piu nettamente , et manco licore ne uerme 

fuori jcoffopra un poco di carta n"impref e molte*. Q^uejia 
pania fu cagione di trouare Vinchiojhro, et i poltroni della :{eca 
j tOy di far gVimprontiy il gettarle poi conforme , et altre mifure 

/ glifufacH cofayji come e fiato dopo lui di trouarne uenticin^ 

/ que et cinquanta per accref cimento dell" arte * diuerfe lettere, il 

/ tagliare in Pero, in b«J?o, et in S orbo * 

' Hub* Et Parte del tediare in Rame è fata mirabile , tf yiueri ecn j/i anni deH'B 
temiti ♦ Mtf (Otefit Todepa hebbe il cerueio mdto pttHe* 
tha* Chi cerca troua ,/e quel gambo haufìe gettato per tutto , nctn 
era nulla , ma egli s"abatte chequeifegni gemeuano ^ et il re* 
rejlante era afciutto * 

Dui, farp (he la non ha (ttefa 'Natura in tutti i faef * 

sba* Cotejìo non fo io^ bafia che Vhuomo non ha lafdatp cofa da fi* 
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re per paragonarftal Mondo grande , per uia delNrteiet la 
. N atura 7jelVhuomo 7ion ha mancato per la parte fua sfarci bea 
ne di ripojarci^et termimre ilnojìro ragioname7itOy il quale noi 
mojlreremo a ^i altri A cademui ^ che fopra di ciò dichino 
il lor parere* 

Dub. Seri benfatto , tanche li , m dijfutfrmo Jè'l Mondo he Anima , àie fu 
opinione di Platone . 

sbap Si^mai Theologi et il uero non accotifentono * S i potrà hett 
mojlrare come Vhuomo e il primo ente del Mondo ^ et la fua 
Pruden:^ ,ct che uitice tutti gli atùmali 7iel fenfo del tatto t et 
ragionando mofìreremo anchora che noi non erriamo nel poco 
ne’ dejiderij naturali^ molte cofe neramente cifarebbono da dia 
re di quejlo Huomo Mondo piccolo , mafitnamente della Nos 
hilù che egli haueua in /c, perche tiello fiato dell’ Jnocen:^ co 
. tiofceua Iddio j d’una cogrjitione me:^ fra quella dello fiato 
della Gloria^ et della Miferiat fi come e il luogo del paradifo 
j pofio nel me:^^ della Celefie patria^ et della valle de ^i Afa 
i fanni 5 et fi come il Paradifo Terrefire piu f’ accompagna con 

‘ la terra j con il Cielo j cofi la cognitione di A damo j onero il 

Juo flato d’Inocentia, era piu conforme allo fiato prefente, che 
a quello d’auenire t Onde nello fiato di Gloria , vedeua Iddio 
immediate nella fua fufiana ^ , talché non u’era quìui alcuna 
fetaiù* N elio flato neramente dell’Inocen:^ et della caduta 
Katuray uedeua Iddio come in uno fpecchio chiaro} perche neh 
V anima non u’era nebbia alcuna di peccato * Poi nell’efìere 

della miferia lo vedeua in uno fpecchio torbido etfeuro * Pofe 
Vìiuomo il nome a tutte le cofe^ perche japeua 0 conofceua 
la natura di quelle y efrendo in quello flato ottimo y et ahi fu 
datopoteflk fopra di quelle « 
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D»f. fnijin} Jèno Hi noi, if nei ttunditmo t tìafnint altn eoji , féuo ée 

{onofcnt nei medejim , 

iha*. Sono gli huonàni fari in molte cofe agli angeli , ( Ù" in mo\te 
ineguali ) anchora che ^i Angeli ften detti intellettuali^ 
huonàni rationali ♦ Ma per non ejser per bora piu lungo dirò 
per rifolutione , che fi come Vhuomo fu fatto per Iddio , accio , j 
che lo conofcefsi , conofcendolo , l’amafri -, amandolo , 
lo feruiffi > cofi il Mondo gran de fu fatto per l’Huomo ^ che 
• egli fe ne doueffe feruire , et che VHuomogodefie tutte le io fi 
fe create che ci fon dentro ♦ 

D«t. DIO perjùa bontà et mferuì d PircìoJ Mondo fempre fono , bìn pece d 
Mondo prende , tf eB’efhemo della vita ci Doni (perfia pieti) ir cifee 


(i godere il fuo regno , che non ha ne termine ne fine . 
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IL SATIO ACADEMICO 

PEREEGRINO 

A I lettori» 

1 

' E s s E R quejìo Motivo , tutto vanith del» 
lanojira vifia mortale , Desiderio di coje cor» 
noli , Superbia del viuer nojìrot non fo co» 
me ^apofìMe lodare alcuno atto ^ imprefa ^ o 
cofa che d Ji facci ♦ Habbiamo poi non vn comandamento , 
ma infiliti che noi non dobbiamo amare il mondo ^ ne porre af» 
fettione a cofa che ci fa dentro , come ccfe mortali , caducherei 
fragili t percioche pafano tutte quefle cqfe ^ finirli il Mondo ^ 
idefider^fe n^ andranno in fumotp ero dottiamo farla volon 
fà del f attor del mondo che viue in eterno* Coloro che viuono 
fecondo la carne j fanno cofe carnali j Et* quelli che attendono a 
lo Jpirito ^fentono la virtù mirabile di quello 4. Il faper le 
cofe humane , Vefere efperto in quefla carnale fapien :^ , non 
è altro che eferf affaticato in cofe della mortey ma Vhauere po» 
fio tutto Vintelletto alle cofe dello Jpirito ^farh che noiritroue» 
remo vita pace * Già f manifefio a ciaf uno che la sapien 
della carne e di Dionhnica ^ & quefie cofe carnali non 
piacciono al Signore j pero viuendo fecondo quella [morremo ^ 
fe andremo accompagnandoci con lo Spirito j viueremmo «. 
Combatte continuamente lo Spirito conia carne quello 
con lo Spirito repugna ^ onde hanno fempre vna guerra con» 
dnua j quefia carne di continouo ci conduce in braccio al» 
la morte } Chi ci libererei adunque da quefia morte T La 
ffatia del Signore , la qual non fu mai tarda , a foccorrere 




? O 

fa mifiria della twjhrd vita t S eguitìamo adunque il S igno» 
re ) che e forma honà , contento, &'jriene:Q(a della Diuia 
ttià y nella quale fono tutti i theforì della S dentea , ET della 
Sapiena^ , ji come nel Mondo Majìimo^ D I o omnipotens 
ie vedrete , in quejlo nojiro Mondo Grande , feguendo 
leggerete Vinfelicità di quejìa hreue uita , caduca , dubhiofa , 
mifera yif mortale^ 
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MONDO ORANDE 

DELL’ACADEMIA PEREGRINA 
CONSACRATO A MONSIGNOR 
DE GLI STROZZI REVERENDI SS. 



N guejfo diporjò Ji d'moptt Pofinionr di mdti (he hanno ragionato Jòfn 
quejlo MON D O , fcf s'intende vaq (afi , tucidenti, nouità , ordini, 
mj/erie : ir piaceri Diuini , if Humani, 
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o L T E fono fiate ^opinioni circa quefio Mon 
do Grande , dico di quefia macchina , che con i 
nofiri occhi Ji vede } prima come e^i Jia fia» 
to fatto ( quanti ce ne fono ) quanto debbi 
durare , iy" come fi debba rifoluere » Tra quella generatione 
de i Pfeilojopbi non e mancato che babbi detto che ce ne fono 
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infiniti j Calete credette chefojfe vnfolo , €?* diede la gloria 
di tanta Fabrica a Dio ^ Empedocle t’accordò con la Jua vo^ 
lontò chefojfe vn Mondo , ma che queflo Mondo era vna 
picchia parte deU’vtiiuerfo ♦ Democrito , ^ l’Epicuro , fuf 
tono dt contrario parere , perche credettero che fojìero infiniti 
mondij^ perche le caufe fono fen:^ numero ^ Metrodoro lor 
difcepolo ^ dijìe efier anchora fen:^ numero i Mondi: piu^ 

diceua fermamente che cojt come farebbe cofa da pa:QQ credere 
che in vnfol campo vna fola jpiga di grano nafcejìe , anchora 
farebbe Jìoltitia a dire che nell’Vniuerfo fofie vn mondo folo * 
D ella loro eternitk , o quanto debba durare quejlo mondo ^ 
Arijiotile , Aucrroe dijìero che egli era Eterno , mai 
non fi corromperebbe * Molti altri hanno detto che egli da 
D io e fiato generato , che egli debhe hauer fine • A Icuni 

cicalando anchora , difiero che fempre fi genera il Mondo 
• ^fempre fi corrompe j F elici noi ^ che fama venuti a vna eth 
che babbiamo hauuto tanti mirabili Diuini huomini ^ che cì 
hanno rifoluto di tanto ^ fi fatto dubbio t mofirandoci^ il mon 
io efier da Dio creato j et che nella fua volontà fia determinai 
to che egli babbi , cofi come Principio ^Tine * La fcritturapo 
ne vna graniifiima Jiatua che con la tefia toccaua il Cielo ^ et 
pofaua i piedi in terra * fiio capo era d’oro ^ le braccia e’I 
petto d’argento , il ventre di Rame ^ et le gambe di ferro ^ et 
i piedi di terra ♦ Fu interpetrata quefia fiatua , o per meglio 
dire fu dichiarato quello che la fignificaua da Daniello Prophe 
ta * Onde difieche quella erano le monarchie del Mondo ^ la 
prima EÙ farebbe d’oro , et quefiofu il Re^no degli Afiiri j 
L a feconda d’ Argento j denotando l’Imperio Perfiano ^ il 
ventre di Metallo , voleua dir quello de i Greci ^ il refio di 
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ferro et H terra lo stato R omano^vidie adunque UR.eK<éue 
queflajìatua j et uidde JpiccarJi da vn'ako Monte unpicciol 
Jajio che Jceniendo crebbe in grande alte:{^^et nel cadere per^ 
Cojìe la grande Jìatuaet la lijolue ilpoluere*. Q_uejio Jajio ^ 
quejla pietra , e interpetrato CHRIST o^il qutle /cefo dal 
Monte celejìe j ha abbajìato tutti i Regni^ et rijoluti in nula 
U , coji pare che quejìa fia Vvltima Età j et che poco ci debbi 
Jejìare di tempo a rtjoluere qutjla Mole : ejiendopajiato tutm 
ti i Regni , et adempiuto le prophetie : anchora non lo fa nijs 
funo Je non il grande Iddio ^ quefio apunto j ma per quanto 
e fi può conietiurando comprendere ^ noi fiamo apprefio a ques 
Jìofincj ogni yirtxi e al colmo , et ogni uitio all’efiremo* Chi 
vidde mai la Theologia piu eleuata chehoggi i la philofophia^ 
la Mufica , VArme , la Scoltura ^ la Pittura , gli Scrittori , Vbs 
loquentia y et i fanciulli fitofio efiere perfetti , ma vdiremo 
quel che diranno di quefio Mondo , quejti due Acadenàci 
Peregrini » 
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E'NJÈfce'i/i pa milti anuf ciri& dette éofe del 
I mondo ^ dejìderofauettirrne come colui che tfho 
vna buona parte jperimentate ^ non m'e venuto 

i commodo , ma poi che voi mi ricercate , vi diro 
tl parer mio in ogni cofa * 

'■’S'ilfri' ■* »«' !■»'• ) «r« ,7 

v;«w in ^uefio mondo , f„mr kji potrdbe rfporre e propofno ? 

Dtf eie dichiara lei^non accade altrimenti che noi le 

mettiamo bocca ì perche troppo farebbe lanoftra lingua arrogai 

tea creder di dar migliore cbiare^^ di 'quella del Propheta , 

f farli vnfpofitione per ummaejìramento 

de\ (^rifilano, & per confideratìone di quefla nuferia del mÓdo^ 
Sei Qufjto e guanto io dffiJero , 

SB«. Litgranie Statuì mi fare il Moiido che noi habiiiamQ, chela 

cita parte ie mortali fon chiamati, ricchi . nobOi . & pokntir 
Sei, Qiiefc s'intende per ta tefa d'Ora , * > r 

sue. Seguita poi l’Argento, chiaro, fonoro,& lucente per la dot* 

troia de di huomhi ,cbe fonda noi chiamati fapienti , 

Set, Piacetni juepa tHe,joria , 

I? R amefono le arti ritrouate per ii commodo del noflro viuere, 
er tutte Pinuentìoni che ci traiuigliano la vita j il Ferro fi pw> 
dir che fieno le nofire cattiue opere , piene di ruggine , i nojlri 
od^ del cuore , la dure^^a del mal fare,^ er la cattiua tata non 
fira la quale è di terra j regge ^ fopporta futtca qtpefta mafia , 

' quefia terrena fpoglia ha tutto queflo carico fopra dife j ma il 

Signore feenderd dal Cielo ì quelfafio picciolo, quella che di^ 
«e»tà fi gran pietra 5 fecondo getterà per terra tutti gli fiad 
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^ humanì ^ ^ gUìhh€rhìn quel '^i vìdéo Oro y V Argento ’ 
ÈT tutto il rejìante dfUa nojiratrauagliata vita «. * 

Srf. Cwi diletto mi datino le parole vojbe , if confiderò , che noi terreni , piedi 
nudi, taf i , yiìi,eiftamo UJciati caricare , dal ferro delle trifitie , che ci 

janno aruyim tAnima , hr piujopra , coni! pejò de i trauaoli mortali , a» 

^rauarci-Ànchora, Ma la dottrina ehe noi hébiamo imparata e fiata ft fam 
che l'ha abbraccimtvna quefa macchina del Mondo , fcr fattofiil capo d'oro, 
tredendo con ìe nccher^e con il theforo , toccare il Cielo ; ir ccm quelle ac* 

. qUijtarn in quepjtato mondano vn Varadiji , ma la Dbcina teme dataci fui 
Monte m tauoie di pietra , che d'y no ferino filo fi n'è moltiplmi tanti; fien 
tendo per mano di Mosi , ha ahattutoi nqjhi concetti carnali , if fpeveata k 
del vano tf humanopeifiero . ^ 

Stte# Klfiefto Mondo pericolojo quanto pin rì accare:^^ ^ Verdmenm 
te aWhora c^e mokjìo , rt quando ei djì mofira piaceuole all'ko 
re e da ionfiderare lafuo natura * I mpojiibile pare a me , non 
hauer paura ^ non fi dolere , non s^c^aticare^ &r non pericolai 
reinquefio Mondo,. W edeua quefia fiatuamondaua quel 
Re ^(he allegoricamente fignijicaua , che il Mondo efialtem 
rebheVOrOji^r amerebhelofopra tutte le coje , dopo quefio 
VAr^nfo maneggerebbe tutto il mondo ^ ^ i Metalli farebs 
hono il pieno del nofiro corpo da darà continuamente il vitto 
perche fiotto il R ame , Ferro , altri metalli , caggiono infili 
nitifihromentipojìi invfioper Vbuomo , alla fiine Vamor di chri 
filo ci fa difipre:^:^re &r rifioluere tutto in terra , la quale e il 
piede nofiro j perche di quella naficiamo ^ viuiamo ^ fiopra di 
quella cifojìentiamo ^ in quella ritorniamo , 

Srf. Quei santi humltiì antichi non apetìtuno nulla dì quefio Mondo , ^ pero non 
haueuano alcuno tumulto nel cuore che ^i tormentajjè. Gran cofi' quefia che 
il mondo del eontkuo ri turba , ir noi l’amiamo ; bora penfite fecì Mi tran* 
quiUo , come noi famereirmo , tìonj cosliemai fore;deìf«o giardino , o che 
non pu^ , c che non punoa , ir Jempre cerchiamo di farne ohirìanda per la 
topa tefa , o per dare diletto all'odorato nqjho yn mei(^ , siamo Jempre 
tupidi di pojfedere , injammù del contìnuo neh Lufurìa, gelati ojni bora 
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iafiuarìtla , JeH'mlititfìf ^6rti$ tf ttttr tormnttti , if putite iiwi* 
iHfpati neìlefàufndf de , 

sue» N oi Jìanio tanto fegati ( certamente ) al mondo terreno che nói 
non andiamo cercando con i termini naturali , con le ragioni 
della Pilofophia , ^ con Io Jpirito di Dio di leuarci mai ded^- 
Vamor di quejìa terra , &' afotiglìare lo j^irito a quelle belle" 
cqfe j degtie di conjideratione amiratione ♦ Chi rfmira^i)l 
Caof^ quella Materia confufa che creo il Magno Iddio, ne, 
la quale era il cielo 6r la Terra ,gli Angeli ^ le anime ^ tut» 
to injìeme :& di quella ne fece tre parti , della prima eccellen 
te piu perfetta,, egli ne fece gli Angeli , (X le Anime , d^Ua ferì 
epnda parte i cieli, éf dell’vìtimo qiiejìo mondo » 

Sei. Cerne chi jf parafi d‘ vnd majfa confufa fOro , Ax^nto , tf Rame t eufeun 
««•fallo da Jejfolo . ' ‘ 

$ue^ Vuofi dire anchoragli Angeli , b' V Anime rnfìre ejìer il Sole ^ 
la luce i deli j il lume la Terra . 

Sei, Soirtutte beh cefi da Jàpere cottjle . ’ j , - - 1 


sue» Eìf tùie fono fiate dette , ma non in quefio modoM timedio d v« 
male ^ e bene fiato trouato altre volte , ma le compojìtioni de , 
le cofe per medicarlo fi fatino differentemente , fecondo l’Età 
dell'Huomo j la complejfione , & il tempo • B ifogna acca* 

modare a i luoghi te cofe dette } ù" che leferuino a queWeffetia 
che tu ’e vuoi adoperare 5 Fero Vtndufìrià nojira ha da faper 
quefio fé ìd vuol dire alcuna nuoua inuentione, £?* bifogna piu 
dottrine, a fare vh corpo d*vnafcienv^ che fa in tutto capace 
a vn /eirore , perche oltre alla Scyien:^ bifogna P Inuentione , 
la viuacit'd dello fpirito che camini per la lettera ,gli afeofh fem 
cceti ch^f pofono in quella conftderare vn fuono di nume 
ro d'Bloquen:{a , che non ti flucchi j ctnTQ ti diletti ^ & gf>ui» 

' Cofe molto difjiciU e vnìre infume * . • . !; 
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StL Tiàieìf effe wW? ^re àtitf,thf habhitio dttìj^no di dìuerfe ftrtì pnfrtte^t 
fiTe vn’vwflJ»’ mirabile . Se H MuJifO buone ha eaUiuc firmento da fonare 
mele Jt fuo/jufiere la Jia v/rrii in quelli pernione thè eia è ijè le pitture 
mentano e di dijè^ne , c di tòlorito naturalismo , di d'intorni , # di lumi ; le 
perdano infinitamente, douetfodenio il priuile^o di tutto , tome Jàrebhe "vna 
Stultura di mano del Mirabile,J?n7^apari,'vnito, MICHEL A G|N O L O 
eh è per^a, neji puh far metfio , O yna Pittura del Immortale , et piu 
òejlupendo T ITI ANO, ilquale non fe ne può tanto lodare thè 
thè ^i non meriti pht . 

sue* Ecco quel che fa il Mondo egli d da queflo diletto con vna mas 
no con Valtra d porge vn difpiacere , perche dfa inuecs 

chiare tanti virtuojì huomini , ù" poi ce ^i toglie per fempre • 

Sei. ET , thè la -vera V/rw eonfp h y n'animo tutto intento alle tofe Eterne , 
fi notye^amo in yn petto monale tanta Diuinità , thè fa y edere toluithe 
fa operarej perfette tofe ? niC({ue thuemo per morire , tr qurfo torw , thè 
t Anima npa ha per jua habitatione t yn'alberjoda yiandanti , thè pothe 
hre yif fantia dentro .>Ame piare yno di quelli animi yirtuof , thè il 
ìorfapere non apropriano ad altro thè a Dio, ir thè defderano y edere tolui 
Af l/i ha dato tanfa forila , neh lingua , neh penna , nel y aìore , neh Jean 
prU, nei penneh , o neh nobiltà Reale : quep mi pare yn'huomo Diuho, 
thè fempre ha Potthio a Dio, irlo loda ir ringratia del eontinuo ; ogni horu 
Ifderandodi yederlo a faceta afattia , tome tolui thè ha yeduto,tbe tofi 
ei può hauere dah Maejtà fua , tr queh thè egli riteue in quefo Mondo . 

sue* il Mondo da fumo di fiati , ombra di ricche^ejuono di pia* 
ceri , uoce di fama . N onfiamo noi molefiati da ogni han 
da , fer cacciati fuora i V eramente n , proprio come colui che 
riuuole la fua cafa ^ U Mondo ci ha accommodato quefio cafae 
mento di terra ^^lo riuuole ogni volta che gli verrà bene j 
nonbifogna difegnare difahricarlo , adornarlo di gioie ^d*o* 

ro , di vefiimenti vani , et di pretiofi drappi , perche ogni vot 
fa che gli piacerk ,/àrà come colui che compra nuouamente vna 
fahrica y fatta fecondola cotnmodiù di colui che Vhahitaua} 
che non ^i piacendo fla getta tutta a terra ^ et ajuo modo 
U mura di nuouo ♦’ , ’ . * . , 
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Srl. Qurfc ettirnr vrrmntf t (hi hahha quel d'altri , almeno hdbitanio noi ’’ 
terrena J^ia , non dfcpme noi del (mimo dentro molejlati . Hora lej^ 
tri (i af aitano , barai dolori ci paventano , hora l'injrmità diuerjè da m» 
banda ri combattono chi vuoi cacciar ^uejlo Jpirito jitori t con duo! di Jami„ 
chi con ''fn (àfarro, con vna irremediabtl gocciola , con vna inajfettata fi* 
bitana , tutte guefle coji s'apr^ntano a yn tratto dinam^ anoi ,tr ^ìi buomi: 
ri non confderando la malnia , if la viltà di juefh mondo; ir di aueflo mhì 
Jèrabil corfo ; Jt vanno del continuo proponendo cojè eterne in quefio caducò ; 
Jlato , If quanto la humana Età Ji pub aUarjqare , tanto non la Sperano^ ji\ 
vanno occupando , Infelici a noi , qual cefo in quefio mondo ci conteiua ir 

sue* Mej? una j forche non jiamo contenti dijbmma alcuna d'OrOj nei 
et Jodiffh alcuna poten:^* Q_ual cofa può ejfer piu vitupcrojà^ 
qutd piu pat{^ di quefta i Che nejìuna cofa ci bafti 
douenio morire , an:Q ad o^i hora morendo , imperoche ogni\^ 
^mofxamo piu pr e fio all' vltimo fine 5 £?* ogni hora ci condun - 
te al precipitio doue noi dobbiamo cadere * Guardate in quan ' 
ta ceciùfia rinuolta la nojìra mente 5 Mentre che io ragiono , 
non corre infatti quel che io dico in paróle t £?' vna parte di 
quel che io parlo non e pojìo in opera t 1/ tempo jìa fempre 
in vn medefimo punto , ne ^i anni che noi forno viuuti , il tem ■ 
po jìaua in quel medefimo luogo , cheinan:Q che noi viuefiimo,*' 
£ grand’errore temere quel Iti eflremo , che noi lafciamo que* ^ 
Jìo mondo} perche dafeun giorno fa tanto alla morte y quanto' 
Vvltimo ♦ Quel grado lento lento , che noi manchiamo non ci 
genera Jlanche:^:(a ^mae vn tejìimonio del nojìro termine: alla 
morte Vvltimo giorno peruiene , ma tutti vi vanno * La moria ‘ 
te non ci porta via in vn momento ^ an:^ a poco a poco cifue^ 
glie , 6^ sbarbaci che non <e ne accorgiamo *, 

Sd* il prende enimo adunque , ilquale è a fi confàpeuede di myiior nature , certemen 
ìefi debbe fiudiere dì portefi honoretamente , ran in^ejne nùreWe , in quefla ; 

oue ejjli r pofiù , BeV'enimc è queEc 4 còhii , che non pudica 
vej^ne cqfi chejli Jìe intorno efier fue : me le tiene come in prejleiK^,if co* 
me perqgrm viandante , che aHyjpi vna fera tUvfa* Quando veiremt ‘ 
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noi vtfhume di ùjgìoMeJlfttoj, ^ (he Jìa delle (^ieì mondi eonjlante r 
A me f avrebbe "vedere vm nuoua natura , yedenJfo p fatta animai jran> 
dex2é • lo ìpalita del vero tiene , if dura ; ma ktopjaljè non durano, 

sue* il non ejter'qméto Vncattiuo esempio mal conyojia 
mente. Ogni buomomuta conjiglioin vn corfo di Solefis^ ua» 
na a ciajtuna bora il dejiderio ; Jì delibera di tor Donna , h<rr 
tener fenàna , hor vuol regnare , tal vòlta non ^i pare che dm 
euno feruijìe me^io di lui ì molte volte sHnfUperhiJce , bora fi 
fìumilia jjfepo getta via ifuoi danari y if piu Jfefio rapifee 
(^uei de ^ altri > if cofi nìofira V animo fuo ciaf cuna èfiere imm 
prudente ^ perche vlene a ingannar molti tif d fe fièfiò efieré 
ineguale , onde fi da quefto per rifolutione che in ^uejìo monm 
do non e cojapiu vituperqfa deU%confiantia » 

Sii* olande errore de mijèri mortali , (he tutti famo di Ji yam yolontk t bora 
faremo jraui tf temprati , bora prodyhi , tr bora yani, Nr Jiiamo molt» 
dx (i mutiamo la Mafibert ,ponendoeene yn'gUra eontrarìa a ptefla (he nei 
à haUiàmo leuata , 

lue* O mondo volubile , quando na jf odierò io della tua vefiéf It 

mondo ama quello che e fuo , ^ Vhuomo vile d’animo ^ defim - ,t 
aera fempre il mondo* La Sapiente di quefio mondo e pa^ 

:Qa aprefio a D io ) perche U mondo e pofio tutto in mdignim 
Ù * non può U mondo riceuer lofpirito della Veriùt a C hefa*^ , . 
remo adunque t prederemo colui che creò ii Cielo £/ la terra 
che di quefio mondo grande pien di lacci j quando gli piaccia ci 
vnifea afe , accio che il nofiro cuore, che mai in quefio ha tro^ 
stato quiete Ji ripofi in Ud che di tutte le cofe ò principio etjinc^ 
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CHE heìl’opera e quejìa macchina ^ di qutif 
Jìo mondoy 0 come e ella ripiena di variatebelìe 
le cofe ^ come è bella la fuprema parte ^ o quah 
ta chiare-:^ ^ o quanto lume ^ o quanta luce , 
0 che J^lendore > o che fuaue aure jjj^irono d*intorno a quejìo 
circolo di terreno , quanti diuerji vcceUi ^ di piume Jt mirabili 
Jono in quejìo aere, quanti et innumerabili prfci formati diuer 
fornente dalla “Satura fi nutrifcono ne i mari 5 et quanti mo» 
jbruojt animali fi veggono habitar quejla terra ^ 0 quanta arte , 
maejkiaf et opera “Diurna e fiata vfata in far quejìo h uomo, et 
^ejìa Donna ^ egli e pur ripieno il Mondo di Jì fatto fiupo» 
re , che non fe ne può ragionare fe non Jìupendo , \ 

Irf. Teifite quante i Diuine if txcelse quell'altre mende , nel quale habìtg . B 
fittere di nfie , è fiu fupende il Jùe Sej^ie che nen è il nojtro , quanto ejli 
è piu perjette di nei ; O anima fili per la fiala di queje terrene (fi , alla 
tentemplatiene delle fiperne beHesQ ^ , 

C olui che potejH fpiccarfi da quejìo mondo , potrebbe chiamarfi 
felice ^ma doue e egli i Noi fxamo tanto aptccati all’amore de 
figliuoli ,all’(ffetto deU’acquijìo della roba, al dejideno del uen 
dicar Vingiurie , al manHenimento dellt fiati , conferuamento de 
da faniù,^et al ripofo di quejìo corpo , che noijUamo occupae 
tì tutte Vhore in ft vili operationi • S caccio I ddio il vtincipe 
di quejìo mondo , et nell’eleuarjì in alto,trafie ojffti cofa di pera 
fetlo a fe ; chi adunque con ficco non s’inal:^ alle celejìi impre 
fe , none degno d’altro jìato che di quejìo caduco, 0 chi non và 
dietro alhà , non h aurei altro Principe che quel delle tenebre ♦ 

GriN 


Srf. Gr dti i^dnìo ho io hauuto Jèmpre i' >fdire v« dijtorjò di , » ' 

Sue^ ioé jbdufarui à tutto quello che iejfiieràte ,• Hor vdite che 

ÌQ m!ih^^era ^ àiaiqlkafminpart^ fia flato grande 

^ ^ 6r mirabile^ la legge di Dio , et della Natara^ et breuemcn^ 
if^ij^t^erofuHe^ìeggtjlaMofaU^ la uu 

^^ì^àQiMlif^-b’mohiéiritifefoìfi'iìuòHTa *' 

Sei P/K vdie n'ho vdito rt^tontre di quijle del Mondo , y ìhrìtUòn 

ti in porti , eh ria Eterno i U JiaMofi,^ ItMoflieo ì'EnonM/- 

sue, Gtfl ^ :^)daUa Ugge Eternit deriuano tittte le. leggi ^per 'reggisi 
nunto della Creatura ragìóneUqlé ^ '- 

Stì. Il ^UfldeiipflhbAenè'^^^^ difeàrfo.n^ )lohiii"dÌ ìun^e^, rt 
Ai^^l.nmiemi par.mwk^^^^ 4iió thfl ^y -^onte pm fi tte 
puma , tonto monco fi n'operuo . Io ho letto cbejìtreno fitte bwmtni che te 
trotforopo omcamrntt ,yUfile diede o^ Hebrei ,SoloneA^Jj Aibetiiefii . 
hj^nyo 0 i Locedèmoni , yti'oltro chilo non mi ricordo o tfuei di Kodit N<t» 
fa Vomìlio a iRommo^'J^vhoroiiep ^S^i > y h lor Re ; fu bue, 
mojtup non meno yntuojo (hefouio yhonfio. Alcupi y^onothe jrfue. 
lessi (orrefiind tutto il mondo, perche fi vede i Romani bauer ekiamate tétte 

wfwri* ■ . ij. j 

Sue^ Le leggi del buon l^ompilio furati lafciate per il cafo deljuper» 
ho T arcuino vifuron condotte quelLdi Salone^ e Vacs, 

(ettyrom j fy fflerUdroqo , queUejhe chiamarono poi le leggi 
Me Mici tauole „ Qfan digtiithfu quella Ài quei dieci Ro#, 
nunifapieqtìflimf , furono d’vna grande autorità ad aadà 

rea ior te legai ^per portarle aflflupendo S enato ♦ 

SA, "Non furono le di tutto il mondo dfiinte in tre parti , 

sue. Sì ^ m naturali ^ Ugem conàtam ér admorem antijuum^ 

Sei, CìnitehnaurAet ■ * 

sue* QjieUa thè gli anttchnbtamarcm U natitra, qtkfla contiene in^ 
ferhìha non fare ad ètri ^ queUo che àte non vorrèfli che fof 
fefétfó , là-qua^ leggé pare ante che fenica che alcuno cela inje' 
h ràgiùne ce la moflra apertamente fen:^ ttoppò fludid * ' 
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Sei. Et Pahra de ìex mditt * ‘A «S ’ \ ' '*( '» imD 

Swe* Et (^ueìlo che iH. e (if gli I mperadori fanno ne i' tor domini ^ > ‘ 

vna parte delle Ricali confijìe in ragione , et V altra in opinione^ 

Sei Mt^antiquus ,cme s'intende , , jn- -j 

Sue^ E Itt confuetudine che in gualche popolo jt ha introdotta a \ poca 

a poco , et (^ueffi non ha piu for:^ che ejìer bene ^o^mas^ 
le eseguita* , ' , ,• ^ 

Sei Noi popiamo adunate comprendere che Iks naturale pt jueh legy Aa ronjlp 
in rtpione > ìex condilo quello che è Jcritto te ordiniti , j4oi ititìouttf , li con 
fueUidinedignn tempo yjite\ Ma ditemi qae^ antichi lurisconjìdtì fecero ' 
pur non Jo che diuijnnì , per amor dei litigare . , t 

sue, L e dijìribuirqno infette forte , 1 pfgentium , lux ciuiù lus 
confulare , lue publicm , I ut ^uiritum , lus militare 
lus magiflratus , . • - 

Sei, O mondo pien di lacci ,jt che io comprendo da vna parte la tua heUeT^ , per 
intendere piu cim io pojfo iddio; ir daB'altra Y^o' manfefamente tabilfo' 
deve tue malignka . HorJ^te il jrande inuqgtia delaran Caos dcBe legai 
diuije di quei Dottori,- 

r. 1 . ' ni . ■ . 

Site, lus gentiumchiamaron^iantìchi 'quando foglieuano fst occupa- 
uano alcune robe o faculth } che f trouauano fena^ padrohe • 
difender la P atria anchora ^ f^ farfi ama:^:^re per la lihertci 
di quella * lus ciuite yfu Vordine per formare vna lite , co^ 
me e hoggi accufare , risponderei citare y prouare , negare aUe^ 
gare yfententiare , efiequire , &r rilafciart t accìoche ogni pers 
fona habbia per giuflitia quello che gli viene tolto per for:^» 
lus confulare furon quelle leggi che i confoli Romani teneua^ 
no per loro y come dire quanto f dijiendeua la loro autoriù ^ et , 
grande^^ ♦ nella qual legge u'era Vorma deWhabito , da por* 
tare indofOy che pratica vjare j U luogo da ragunarf ^ £r infm 
no quante bore ci doueuano fare y fir iimocb del- viuer loto i 
fio mi ricordo bene credo che la contenefe anchora , quanm 
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, \ta,fac^thi ^oueuanò hauéh^ ' 

Sei, Qk^a eri f^e tutti kit ^ctjì mi fme thè mhrì t'unii hUino Jt efrr% 
_ ^vare ^alm rg/S ànchm , fcr ron fettfre noi «Uri piccoli , intenieuaft cote* 
fio ordine^ per tnttf i Ccnjèli f 

sue» Per, jtt'ei di "Komajolmente che hahitauario Ict C itth ♦ 

Sei, sioìew^Je^uUrie^^^ . ^ , 

sue» iur quiritùm ft^.vna Je^ge , perche la contefieua mclti prh 

uilegi de gentil^huomini Romani come farebbe a dire , noti p09 
' ter èjìer noiàtùper debìtì^non pagare per il camino Valogiamèto 
Set, Cime dire o h^iare a diferetione , o Jènt^ piu tollo , 
sue» Cadendo inpouerù eranqdelpublicotheforofojlentati* 

Se!, Ciliegia era ottima proaifoae . •> , 

sue» Voteuano farji fepeìlire in luoghi alti > fcr* altre dignità jprmh 
fkn :^ , & priuitegi che non gli poteuano godere fe non cittadirs 
ìli Romani » I ucpublicum chiamauano gli ordini j o capitoli 
che tra loro Jifaceuano ^ o che teneuano x come doueuano rat» 
tonciàr le mura dSa Citta pér mantenergli aqtàdotli ^ fahri fi 
’ cor cafe ^ mif orarle jìrade ^ metter balt^elli j impojìe y far la 
guardia'àllé mura' notte ^ eqfeVfce tutti le f arcuano ^ pero f 
chiamaùajufp'ublìcum* Oli antichi ne fecero vna detta Iur 
militare per i bifogni della guerra quando vn R egno ji rompe fi 
tu con vn* altro regno 4 

Sr7. Q^a era ima froHmne £r mi ricordo bauer letto , che cotejfa lejge ^li fu 
ceuajouernar le coje molto Jiuiameme , percioche trattauano del pubìicar fa 
ffurra del confermar la pace , metter trejaa y fruente ,fmr fo^i, ordinar Jèm 
tineUe , papare exerciti t dare aJfaM , metter in parto il di detta giornata , ri> 
tirare la batteria ,r'ijcuoter prigioni , tr triomphare , 

Sue» V oi ne fapete quanto ne foia» 

Sei, G/à le^uo mdto ,m da che io ho bij^no d'altri occhi iju i miei , 'lafcio rìpof 
far le carte, . ^ 

sne» Q,uefto lue militare per finirla > era vna autoriùi de i Caualie» 
ri , per far difender con Varme la R epuhlica * 
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Jrf. le mJèJhfo Si qurp , fmhr s'r^i s'rntitj^ m èUjìuiu (he rì^uM ir 

dir.o ytf da gitali elieoe hebbrr omr ,Jirebbone iojuùà i orni , t/ ^i eràm^ 
Mera Ji,(he'ì Mende mi pare vn traua^ie Jlupende , ir yr^iela grande m 
f abilità defili hùemini , fcr (he non li (ontentane di ajà aUuna ; perehe non 
Jòdisfatti della ie^e-dfk. natura , (he era, aUài; n'hanne Jane pareuhi ,nni 
. iddio Onwipotente , ptjè ìeofie alle aeqite^ihe le non paPaJfère i 
ìer (onjini, diede ìefige afifi ycee& , fcr a (iajcuno itìfmale (he (rejee^ino et 
moltipirrajfero; acerbe eh predufefferfi Sljème^^ te althuetne'ne diede anchor 
ra vna ir epìi non tofjeruò , ke poi n'è andate fatende tante quejU terrena 
Jpo^ia (he le Stelle del Cielo fin in minor numero , non i maraùifiUa fi e^i 
fi ne offerua poche, poi (he U Primo noflro padre non cjferub i pochi comanda, 
menti, lo fin Jàtio di queflo uiuere humano,tr ojnifiiorno odo qualche cafi oca 
caduto in quéjlo mondo, ^ mi fa perdere.l\nnere afittmet finpoitaji che lefit 
fie alcuna non può por loro tanta pena , ne dar tanta pumtione > rw bafi a * 
tanto delitid, c * ' 

S e mai fu cajo alcuno degno di gajliga crudele y quefio che io 
y aglio raccontarui , e vno , aceto che voi conofeiate che viuert 
e quefio del gran mondo *. 

Altro non defdero , che ydir ejjempt (he mi fucino hauere, in odio ,ì$ 
nofra nufiria » 

V t ’t '"i ..'ì 

SUCf A ccade vn nuouo , inufitato ix raro accidente , ma perche mem 
gito ei fi conofea V orribilità de i peruerfi cafi di quefio mondo 
mi faro dal fondamento della caufa inantQ che io venga aWefm 
fetta*. Fuvn nobile ricco Caualieri ,il quale era dotato 
a virtù infinite ^ Zx nella fua matura eù prefe Donna ^ di «ps* 
hilfartdgHa d’ingegno , di belle:^^ efirema &* rràrabil ^ ix 
virtù oniatifiima. Talmente che in vn regno de i maggiori .del, 
mondo non fi farebbe trouato vna Fanciulla fi virtuofaji bels 
la jfi nobile , ^ fi gentile * T eneua H C aualien vna famàm 
glia tutta honefia , 6r dotata di virtù, ^ come farebbono fonatori , 
di Viole j di Leùti ^ fcritiori , letterati ^ pittori , br d'ogni 
qualitk di virtuojùj cefi J^endetta ilfuo lettere in ùdi hàoinm , 
ix non folamente teneua cofioro mafempre haueua la fua tam 
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tòta piena de i primi virtuojì ^ntilhuomini deUa'Cittn , p' tut 
’to il tempo ji fpendcua in virtuojijìimi atti > fatti , ragionai 
menti , nc mai f "udì di qucjìa nobilijìima Donna , et mirabil 
'■femina ^ parola (hefofe contro alThonor fuo , pur vn penjìes 
'-ro non andò mai attorno che di tei nonfojìe honeJUfimo » £/« 
fendo adunque in quejìo mondo ft fatta coppia nobile ^ piacque 
^(dla Fortuna far defuoi effetti ^ et la priuo del marito , per la 
qual cofa morendo egli la lafcio vedoua di anni ventifette* 
^Q_ualfojfe il dolore j pianto , dijpiacere^e vniuerfal lamèto , lo 
yuo penjdr aafcuno ♦ Pajiati alcuni meji , cejìati i dolori al» 
^quanto j la bella Vedoua conferuando il cajhjìimo animo fuo 
mdntine quella gentil famiglia , qtkll" ordine queìia riputa» 

tione ^fcomefrjìeilCaualieriviuiao t talché nella Qitùt 
quefia caja era lo jìupore , l’honore di tutta quella patria 

rtuìfi ivirtuofi che arriuauano nella terra vifttauano quejìagè» 
lil donna '■ fS"ogni gran maejìro aniaua a vdire la mufcd i 
biotti ragionamenti * C apHò per mala forte , ét cattiua venta» 
ra vn ^tramontano , di qual proùintia , nome et C itici non mi 
piace di dirlo , perche jia affatto [pento il notne fuo indegno , it 
qual era vn*huomo di trenta due anni in circa di afai buono 
ajpetto ^honoreuóle ^ ma difetto affacciato , rouinato et fru» 
fio quid fu condotto (percioche era dotato d'una mirab l vo 

te , et gratta nel cantare , et trancila muffa foffitientifimo) in 
quefia cafa dai Cantori di quella , et la Donna mafia da vnà 
intrinfeca compafione et bonfìi , lo riucff honoreuolmente , €?* 
dono alcuni feudi , per fare il fuo viaggio « C ofiui trai» 
tenendofi et cantando , et praticando ffefo , auenne che la don 
M gli pofe amore 5 et fu di tal maniera , che la loprefe per ma» 
rito dopoaUum antù che k vidde la ffa cmn'X^ f (t comejuol 


J(trc l Amoft ^ che fa ueder Vutt due y ogni cofa gli pattuii 
che fife (tfwcfcor che male ) ben f0a ♦ Cefi coflui ottem 
quello che un’injìnita di nobil C aualieri non haueuano potutp 
ottenere d hauerlaper Donna y et molti nobili gentilhuomini 
penjando forfè di bauerla vn giorno , fi nutrauigliaron del 
fi* ^ Cifrila fu cofa nuoua inajpettata a tutti- ♦ Poiché 
fegui il cafoy ciafeuno fi ^quieto , et fi mai fi felice U mufitft 
pereferui aggiunto un perfetto Cantore , et fi ottima uoce 
quel tempo la fiori fiu che mai ♦ C hi hauefe ueduto in pochi 
meft cofiui caualcare con bellifimi caualli , uefiiua cofi ricp 
chi uejhmenti > andaua irt compagnia honorata , noti Vkaureb^ 
he mai riconofeiuto , egli, mto la fior:^a come il $.erpe 
ilpeloyCt la pelle fi ringentilì t cefi pareua un ffinte^ 
fecodo chefuóle accadere (^chi ben fiefi malpenfa)parendogU4 
cojlui diplebeo efer diuentato Signore yfi deliberhdùfirfiie 
dere a fuoi parenti furfanti , et m^are quanto e fife diu^U^ 
to nobile et ricco * ma non potendo farlo finti^ un gran difiiutrr 
ho yfi pensò un modo piu rifoluto , uenendogli a ta^icrpiucQw 
modamente di farlo t Onde adunati per alcun tempo vna gran 
fomma di danari(come colui che n^era patrone) gli ficeuaferi^ 
tur^fopraun BancOy et accomodatofine parecchi, et parecchi 
vùgliaray quando ^iparue tempo fificefar le leti^e cowjpoì^ 
denti per ipaefi fuoi * poi che egli hebbe acconcio i fatti fcejle* 
ratij una notte dormendo ( oime) la Diuina Giouane , l’An^ 
gelica figura , et la Celefle conna , Angelo in terra j il peruerfi 
marito fiordatifi i benejiciy le caret^Cy et Vamoreydopo che e^ 
l%hbe goduta ( cime) dormendo lei nel fio piu dolce ripofo.^ 
con un pugnale Vaperfi il petto et nel me^:^o del cuore fit» 

mdeda (oime) rende kfpirito fin purif imo a Dio. O fica 
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ffèftffo cifo , O in^atìtudìne non fiu udìta^ ù peruerfo Demos 
mo in carne humana , ’Ò iniquo huomo come t^e f offerto Vanis 
mo'affrir colei ^ che t'hauea fanato dalla ferita della miferia t 
C hi baurebbe mai offefo quella che era lo fplendor del mondo i 
oime cheti piu belfiore in terra langue . E^ dato (lo fcelerato 
<orpo} mano a tutte le gioie j le cathene^ gli anelli ^argenti , et 
alle piu carepretiefe effe che ella hauejìe fatto unafua ualigia, 
fopra il piumirabil Cauallo chefojìe in falla j la mattina alj’as 
prir delle portej fi fuggi della C itta : pigliando in uerfo il fuo 
paefe il camino} il qual paefe credo che piangeri il cafo f et che 
per conto alcuno non uolejìe riceuere fi orrendo fatto, L e don 
S^lle quando fu Vhora andarono al letto (oime ) et al:^to il pa 
iiglione irouarono il SolefpentOjla luce ofcurata^etlo fplens 
dorè diuentUo tenebre ^ al:i^te le flrida infino al C ielo coffe 
tutta la cafa al grido j et veduta la bella dea morta leuarono 
fi fatto ^ fi dirotto pianto che la in poco fpatio di tems 

po fu ripiena del caffo terribile del lamento * 

Sei, O ifuno ferace , come non ti fficctffi del braccio piu t^o che offendere fi D/w» 
M Donna * O hiqrato huomo , 0 nimico d'alti bontà , 0 ladro di tutto il thet 
fòro del mondo , tf afiaffino della pietà , et della Carità diUr^q^itore .fisime 
che'! Mondo mi viene in odio : da che la virtù muore , e'I vaio viue, 
sue* F u compreffo fubito come ftaua il fatto ^ onde montarono in fu,U 
pofie cinquanta de i piu ualorofigentilbuomini chef opero nelk^ 
terrUy et preffe tutte le firade diuerfamente a quattro^ a fei^a due 
infieme ^feguitarono quel maggior nimico che hauefie lagenes 
rationehumana t lontano uenticinque mi^ia Vaggiunfero^et 
tratti dallHra non potendo afpettare di prenderlo viuo perfar^ 
quegli ftratij che meritaua lo amat^^ono nel me:^ della fira 
da f cannandolo da porco t poi legan^lo come vna hefiiaa tra» 
uerfo al cauallo con le fue lettere & con il tbfforo lo fecero 
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mefìàre nella Cìtt^^quantojiratiofpfefatU>Mquetxorpd n(Ììi 

farebbe lingua che lo pctejìe manijefytrt ♦ 5’ 

iti. Perche mn rafrenarm Pira i[uei ^ieitanj, b htnterlo cpndotto ym , b tan 
yn Tor» di PeriJb , 0 Ruote , bauerfcacclató Parma di jutì ,corfo JceJler^ 
te;b diìeiche rejrteivJ -J'- - 

Sttf. he piu belle exequie che Jf vede fermai (nan:Q chela fepel^e» 
ro) furon fatte y doue erano forfè venticinque mujìche trameoQf 
pendole chierijìe Vaccompagnauano yVnde gli vfrìche fi 
fanno leggendo : con mille jìromentiy ^ dltre tante mcx fittoti 
<elebra&}tUafu veflita de i piu ricchi habid e adomata delle piu 
pretìofe gioie e cqfeche Vhauefi»Et una cajfa di brot^ faitapei^ 
ìei gettare nouamete con tutta la uxoria dentro^ di fuort di 
bajìo rilieuo intagUatayfu fepolta molto profonda fatto terr<r^ 
che non lofeppero altri fe non quattro nòbili Cittadini y dte la 
Jèpelirono^ne mai f*èpoj?uto inmaginaròl loco* Qjtejiofifem 
ce accìoche nonfofe tolto alcune rtcche:{j^y che fon cotrJeifeé 
pulte^ perche quella patria con il tem^ babbi quefio hona^ 
che ritrouandojìjìmirabil cafone j douefu ripofia la jj^oglia de{ 
la vnica J^onna , ne riporti poi per altre tanti Jecoli la fornai O 
Set, O ìt£^ di Mture ; ferche tien poteui tu hauer fatto quel jytto di Diamante , eè 
reti di carne , accìoche il vu£nale che penjàua ojfiuter ^ preticfi cefi /. 
fife rimajlo ojffo , lo Jceierato huemo còif^ i 

We* Non piu di legge ^ io non ritrouo la più dolce la piu fuaue , ^ 

che quella del Signore^ poniamo al mojìro ragionamento femdu. 
fify et mettioftioci il giogo del Saluator nofrofopra Ìl coUo\per 
àoche egli ci aiuta portarlo ^ conciófia che non fi tojìo bahbtam 
mopojlo fatto la mifertà nojbra^ che egU ddll*altrò cantOj (perm * 

* che il giogo vuóidue a portarlo') pon lafua jfalla * E^rper^ 
tìùiy in compagnia nojhty ha patito fame JetCy doloriy perfecu»' 

• fUmii et tormenti infiniti y etper darci tòta hafopportato làmor^ 
^yhumiliatofe med^mOy pigiando forma di Seruo , fy’ Jimi# * 
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^tatiT^aà^Humo^ttfc^ra ilgiogo(ch€gUfufuaue') àcUa fes 
regrinatiotie del mondo^ portato amhor la CROCE*. 

Srl Verchr non ho io vno Jfìrtto tonto eiruoto , che io pcfii comprendere i Jioì 
mifleri . 

Sue* Seguìtimolo dietro a gran pdp , ^ lafciando quejìo ^an mon» 
do di miferie pieno ^ &' di leggi di quegli antichi j ahandonadóle 
come macchiate di vitio^ji come la Phoronea , che permetteua i 
ladri j quella di higurgo che non gajUgaua gli homicidijCuels 
la di S olone ^ che dij?imulaua VadulteriOj quella di Pompilio 
che vfurpaua quanto poteuaVhuomo , quella de Lidi ^ che gua 
dagncuan con adulterio la dote le pult^Ue } quella de B alleai: 
ri j che il primo parente conojceua la ^ojainan:Q almarito t 6r 
altre jimili bejìialiif brutte • Ma abbracciando V Amore di 

"Dio ^ del projiimo ritorniamo nel feno del Mondo Majìi* 
mo Dio Omnipotente^Janto^ buono^ ^ giujlo * 

Srf. T^i mi par bora di ritrouarji , tf ì tempo d'andare adAcademia no/fr<t , la qual 
Ji yuol rijcduere Jè dobbiamo Jèquitare i n^i rnqionamenti per ordine Jecon 
do che j’f ifabilito di fare i Mo^i voi Jèjuenti , onero pacare alle jMOiot 
Jè Jintioni nuoue • 

sue* Io farei d^optnione che fi lafciafe il Mondo di Dio all^vltis 
mo ragionamento* 

Sei* Et ujòn di contrario parere , non jramettere in mei^ cojà alcuna , pure B 
'pfuditio dì molti 0 de piu Jira quello che dicidera la vojfr# , tf mia opinione * 

sue* fionfo/eiovi potro ejfere * 

Sei* E par euajìftbe hoHnate paura che la yofra opimone non fa per h» 
uer effètto* 


L 


MONDO GRANDE* 

Sue* A ere^o che la debbi Juccedere , poi eheìhuouo Prendente 
è intejìato che fi fegua Vanimo fuo «. 

Srf. il rcffo pece petlamente ehrjue f peneri a premerne IDDIO 
(he ^eueriù il tutte bene , tf cen la fut buona gratta faremo » 
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A I LETTORI, 

L* OSTINATO ACADEMICO 
PEREGRINO* 

ALI Heh'reo huomo che a fuoi tempi fgaro 
la Vortiina molte volte y ferine cfuejle parole * 

Di o s]"n;; n:^ipS S»;nD ira-in 

S;; Sdd D’nria dsi;; 

5 o'nrion Sdd -inv dt lan dni oiin 

do e l’Oliinatione gioua agli ojìinati , bett che fe perdano ne 
V O jìittatione ; vincano a og7ii modo per hauer mandato a eff 
fetto l'animo loro , fcr fe vincano Joprafanno tutti gli altri 
vincitori t le quali in fomma nella lingua della Torre di N ems 
brotto voglion dire tutto il contrario del Prouerbio , che vfa il 
vulgo 5 chi la dura la vince yola perde malamente * I nojlri 
A cademici sperano delibarati di andar feguitando a jeriuere 
mondo per mondo j fecondo i gradi sprinta il piccolo (l'huomo) 
poi il grande (quejìo che' noi habitiamo a pigione ) , dopo il 
Ntajiimo ^chee Iddio * andar poi facendo ^i altri ima^ 

ginaU > io con certi Academici j ciftamo apontati con i piedi 
al muro che quello che ragiona di alte coje E?* Ji profonde fi fer* 
hi in /à vnpeT ^:^ , perche tenga il fuperior luogo t Vhabs 
biamo a tutte le vie vinta , con il partito , con le voci^if con la 
sorte . Plora noi feguiteremo di fiampare ( non come t'era 
ordinato il Miondo Mafiimo) ma Vimaginato , si per la raf 
^on detta^ come per framettere le piaceu^ lettioni al Lettore, d 
quale fracco tal volta di contemplare le mifieriofe parole caua^ 
Uy da i profondi dottoriy come fono fiati^Ambrofio^Agofiino^ 
Girolamo^ Origene y B eda^ ’C hrifofiemò, eccekera > che fem 
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pn hahhiamo fatto proporre fcr* rifppnicre in nom d’altri i to 
vogliamo JoUeuare alquanto con alcune inuentioni curiofe » 

Se vi venife adunque Lettori jj^irituali anchora le piaceuole:^ 
:(e a fajìidiOy il medejìmo libro che hauete in mano^vi potrà fo» 
diifare di dottrina ir' di fpirito 5 perche ritrouando le coje fcritìe 
a vofìro propoJìtOjpafceteui di quelle 3 if gli altri che non fo» 
no anchora tanto perfetti nelle cofe di Dio ^ fi di/forranno con 
quefii me^:^ij perche hauranno alcune ficaie coperte da fialirepiu 
alto , Onde fi ritroueranno al par di voi , (per auentura ) a 
godere il bene deWintclIigen:^ di quejl’opera * Ecco che fi 
det principio al Nuouo Mondo , pero difponeteui a vna imagi* 
natione che voi pojìiate ejìer capaci di tutto quel che leggerete, 
pregando Iddio che vi facci intendere ^ non quel che vi piace, 
ma quel che fia ficritto afialute dell’anima uojlra ^ tf honore £ 

Dio che ue l’ha donata , il qual prego che ve la conferui pura , 
£7' fient^a macchia alcuna 
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N mnuo Mondo ,ji jin^ hauer GIOVE formato molti corpi, et 
V manJatoui dentro tanime tratte per forte i tf fi yede dijfi^retm effètti 
operano le Anime if i corpi infieme ; con altri ri{gionamenti JlrauajantU 


o P O clx Gioue bebbe mandatoti Diluuio , 
etcbe Deucalione Pirra rimafono fu*l 
Monte di Pamafo^epare cbe ritrouandofi foli 
e^ino hauefero vna gran volonth d’bauer de 
Vdltrc brigate , ff andando all’Oracolo della Dea Tbemi fta 
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mojìrato loro U modo di ricuperare la peneratione humana \ 
prrche bifognbfar tante anime a vn tratto , fecondo che Deu^ 
ialione £?* Pirra gettauano i Jajii prejio prejioper far delle bri 
gate ajìai , Gioue non la guardo con nel fottile , fece che 
Marte, Venere^ Saturno^ Mercurio ^ infino a Momo 
volfe che gli aiutaferofar quejia generatìone * Pero gli huo» 
nòni fempre hanno peccato in quella parte che piu era data loro 
difopra 5 Vfjo è flato maldicente , Valtro Venereo , quel Mot 9 
tiaUj Valtro Mercuriale, Saturnino, Lunatico, etcettera « 
fiora Gioue hauendo fopportato vn tempo quefla confuflone 
delibero a poco a poco fecondo che moriuano di rifarai far^ 
^i tutti di fua mano * E / flfece da capo j formo de Si 9 
gtori j poi de Dotti , de Bottegai ^ de contadini > &* vattene lìk, 
fecondo che faceua dibifogno, gy quando egli gli bebbe mefli Ik 
da vn canto come fefoflero boccali di terra , chiamò a fe tutte 
Vanirne ét* ^fle loro } FrateUi e non e piu tempo da paflatfelà 
cofl a cafo , io intendo che ciafcuna anima entri in vn corpo fem 
tondo che la merita , qui flfece da capo, &' comincio rt efaa 
minare, et la prima che gli venifle inantQ fu V Anima d*vn hflro 
lego, che fu il maggior Bue chefafle al mondo^Qioue quado vii, 
de coflui che ne veniua gonfiato inantQ ^i dimando fe vóleua 
efler piu S teologo 5 W on io in maVòcra^ percioche mai potetti 
indouinare cofabuona } lo flauo tutto di a far figure ff cal* 
adar numeri ero st impa%^to dentro a quefla frenefla ^ che 
poco ci mancaua a dar la volta « O chi vorrefle tu e fere i io , 
non lo IO , non vorrei efler utdlai, poi che nulla fui al mondo j 
Cr nulla fla ^ difle Gioue, vattene lò adunque , andrai nel 
numero de bugùrdi , de canta in banco , che non dicon mai 
fe non men^iffgne , & non vaidono fe non bugie » O io ftj 
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frefco j poiché d^Indouinatore Strologo ^ fon diuentato vet di 
hojioletti in banco « Alafateui inan:^ voi altre ^ vedi come 
le fon tinàde^ fatela inan:^ « N ci non vorremmo piu toma» 
re al moudo , riJfofero parecchi ^ quando Vanima d*un Signo» 
re d^e iàiOyCi tornerò volontieri / S ta bene rifpofe Gioue 
che arte e la tua iefer Principe , comandare sfarmi vbidire , 
gafigare i malfattori y pigiar quejìo luogo , faccheggiar ques 
fio altro y mpouerir quel cattiuo , arricchir quel buono j far 
giufiitia • Sta fddo io voleuo apunto te j hai tu mai afiafii» 
nato alcuno per credere alle paróle di qualche maligno tuo fauo 
rito / Ttt non rifpondi s T i fei tu mai lafciato aggirare da la 
yilù, di alcuna f emina ^per amor fuodato 6r fpefo il tuo thè 
foro doue non bifognaua t molto tojio tifai mutolo » H arefli 
tu mai per forte fatto metter la carefiia nel tuo dominio cofjot» 
to mano d>e nonparefii tuo fatto ^ ^ quando tu haueui fatto 
fientar bene bene i poueri , et fmunti di danari i tuoi fudditi y 
fatto poi un poco di baldoria di frafche con dare il grano ( poco 
però ) a miglior derrata iloti conofeo fratello , tu fai bene 
d)e io Ufo tutte* sarebbeti mai venuto uoglia di quante femine 
tu Vedeui i quando anchora nefojìe morti a torto qualche do:^ 
t^a fitto il tuo reggimento non farebbe gran fatto i ma s^io ti 
rimetto nel buon di farai tu quello che e il douere i Se voi mi 
perdonate U pajiato 3 fon contento y ma odi quello che tu hai da 
fare j lo af colto * Prima io voglio che tu non dia orecchie a 
gli addatop * Tu giri tl capo * iar^ impedibile *fe tu non uuoi 
no * Poi non uoglio che tu getti uia Ventrata tua y ne ’ quelle de 
tuoi cittadini in (ouarti tutti i tuoi apetiti i Tu ridi } rido perche 
non faro Principe altrimenti s*io non fi quel che mifiace. Noi 
non faremo d^ accordo^ Il ben comune non uo^ip che tu lo , 
Jpenda in proprio ufi y ne che tu perda il giorno il mefeyct 

tentia 
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Vanno ne tuoi JfaJ?i , ^of^i ài regger te tncàejitno e i tuf^ 
f additi • TAadeji tregge cofeko da operuare* Se tuvuo* 
far fu trikunali giu alti , caualcare ìneglio di nefuno , vejhre^ 
gajcertijfar eemodo^ix hauer giu di alcuno ^gerche non vuoi 
tu tener conto di ogniuno t V o^io cha tu hpnori i virtuof , 
che tu ^i remuneri^ che tu non facci ingiuria a chi viue del fuò 
pudore , ^ fogra tutto non mi riuefir villani j perche diuentano 
cerne vanno in grande:^ troggo infoienti idei refo uoglio che tu 
dij^enf a g oneri vna buona parte del tuo » TBgli è tanto gofi 
hilfar la meth di quelle coje che voi hauete dettOjMefer Cio^ 
ue quanto che io fa voi* Tu non le vuoi fare , vd là , va là, 
che io fo bene doue io tifare intrare ♦ 

MO M O ticp (di tu cerne c(foro fèti diuentttì tì irotido , Jo mn me ne me* 
reuijJic , tu veltfi ferodi Jefi > hijèqtia fargli di terra fer poterjjU pietre 

torcere , \s riucljrre a fuo t^edo . D; ^u'a inatn^ lo fero , ma lavami udir 
quefi altri : Tutti ti riujciranno d'vna buccia, ma eoli f me^io che io^i chic 
mi e gradn per jredo ; Io , che^i contfeo infn nelrhuoue . Fa tu , io la» 
Jcierbfare a tele dmatide enchora . Sarà il meglio perche e hanno ri* 
Jpetto a rìfponderti , ir meco f sbh^iramo lajàntajia . Son contento , mg 
vedi non la perdonare ad alcuno doue ne va tbonor mio . Tirate da parte 
che non ti vec^hino , poi lefcìa far a me . Qtfà huomìnì da bene , quà. 
Dotti , qua canaglia , plebei , Ignoranti ,^nte vili , (qua tutti) di/èrta , ir 
redola ; ch'io vqglio mandanti al mondo di nuouo, perche voi non fate 
ancÌKta ben bene in ordine di fiore in fa noi altri ; fatti inondi Clcobolo tu 
(hefqfii Vhilqfòpho e huomo da bene , el hifyna che tu torni al mondo ,per* 
(he le cqfè di la jm vanno male, fe non ti và qualche centinaia di voialtri 
Thdqfòfhi non s'è per rifar mai, lo non Jò come vorranno offeruare quel che 
io diro i Tu fai ch'io voglio che la liqqua de jli huomini lodi , ir honori 
jempre , ir non biafmi ne vituperi. La Virtù mi piace che feci il fio uftio 
(io i foghe il vino ; v^/o lapiu^itia per tutti ^qli Stati , che fi raffreni le 
yoluprà , che fi configli bene , non fi operi cofi neffùna con viclena^ , i fi* 
^liuoli bene amaefirati , leuar via Pinimicitie , ir che s'odi fauehre affai , ir 
fi parli poco . O doue firà e/jli il propefito cqfiui i Se vuole ejfr princh 
pale sì ; ma per Thilcfcpho non farà nulla , Non io , non veglio inana^ ri* 
tornanti altrimenti. Che dici, doue i Lafiiato un poro far per bora , chiama 

M 


w ». Mondo 

yn'ehrc . o M^r Stcri^ephe l (he io m s« il tuo nome fitti ìnntK^', 



E hifò^M witre a Jcriuere v «'ultra «cita al mondo, ma auertite eh la S'^nct 
ria \ofia non ha piu ad andare Jèombiccherando le carte fior di propofìto em 
piendole di ciancie , yoi hauete a ejfer breue , rifiuto , tr dir la yeriti . 
Quando «fi akri faccino cefi , anchora io fin perjdìlo ,mafi/^ firittorifin 
no (juei libri _^andiffandi pieni di frappe , vuoi tu che paia che io non Jappì 
dir fii parole { ma che dico io drltHijtorieJe lettere fino annuali ,if le fiopra 
jeritte tejlamenti , mai yidditante ciancie , Tu yuoi adunque jeriuereafai 
ir male, piu tqf oche poco ebuono: (òme^i altri yofire . Tirati ynpoco dt 
parte, lafiiami chiamare yn'altro che non yt^lia jeriuer baiacele : tu chiamet 
fai yn per^, inans^ che ne yeya yno , che fa il prop^to , Scrittore di 
lettere fatti in qua ; nonfijlitu^i Cancellieri f A fui, fi fi io ti confio; O 
tufaceui le ^qojr tirate ,Jè tu yuoi tornare al mondo e ti bifigna imparare di 
nuouo a faiuere . teda cui { dai grandi che firiueuano bene , O come , tu 
chi i Da Platone , da Pompeo , da imperadori ; dammi la firma , che io 
andrò a tirare yn'altra ycJta quella maladetta carretta ♦ Erto Tiberio impe 
rotore ,Jcriuendo o Germnieo fio fiaterò dije tofi , l tempi fi^ue^dm, li 
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Drt JiJfmno , Vu'^co è il Senato , la Refublica proj^ra , Roma fina , P 
tanno fertile , b la Fortuna quieta . Qaejio f lo Stato d'Italia , b altrmm ^ 
tò deaeriamo a te in Afia , Mr marau{f)lio che non ditele altro , b a far 
fhe . Cicerone Jcrìnendo a Cornelio , d/fe ; RaUejrati , pei che io non fino 
amalato, pero io mi raSejro anchora che tu Jei fino. Fiatone firiuendo in Athe 
ne a Hionifio tiranno l'abreuio anch'egli . Ama^r tuojratello, dimandar piu 
tributo , firT^ il wpolo , fiondarti di me che tifino amico , pigiar Phocione 
per nimico , tutte fino opere di Tiranno . lo non fin mi<ja Mejfer Uomo, 

Platone ; che io la fippi cefi bene.To quefli altri : Pompeo firiuenJo al Sena* 
to diffe . Padri co firmi ; Damafio t prefi , Pentapoli , Siria , b Colonia 
filetta , Arabia confederata , b Palejlrina vinta . Il Confilo Cneo, Sduio 
firijfe cefi . Cefire vinfi ; Pompeo morì , Ruffo fiicfi , Catone s'amaT ;^ , 
la dittatura hebbe fine , la libertà fi perfi , Ne no , bifyna piu minutamente 
perche e per come.Cioue noi fiiamo male non credo che noi fiamo per hauer ho 
nere di quefio acconciare per cofiui il mondo. Mandalo via faremoìo copfia,b’ 
chiama vn Dottore : Che quefii fcritter di lettere importano poco a ejere al 
mondo , 0 non ci efiere , a qqni modo , e u'hanno poco Jpaccio„fi non fino di 
fuei della prima bugola . Poi de fio pari Ignoranti ve ne fin le magliaia , et 


latente per non ijpendere a tener de buoni ,fi Jèruano di fi fatti imbratta met 
li film 


fiieri,dei quali fiimonitine vi quindeci per Jèrqua , comedi Qui Jiantq , e 
tre per paio , come i Caponi da Saranaue ; Chiama chiama yn Dottore , 
cme io t'ho detto * 


Giove ecco Ganimede con vn monte di prefenti , credo 
che vorrà corromperti con quelle AmhrofUj^ farti fare a modo 
di cojìoro } Ogni vno vorrebbe tornando al mondo andar dies 
tro il Juo A fino ^guarda che penfwo dimi^iorare z ciafiuno 
ha fatto il callo in modo che fark meglio lafciargU rinafcere a be 
nefcio di natura* E non ne fark altro io vo^io che fi racconci 
il M ondo * Gli huomini vuoi dir tu t tanto e-, Che c'è Ga^ 
tiimede , che vafi fon cotejìiie mi par bora che voi vi refitiate vn 
pocOj io ho portati certi cibi che hanno fatti fare coloro che era^ 
no al mondo , ^fiateglifif poi vi dimanderò vna gratta in no» 
me di tutti • L ’è intefa^ portagli pur via , i prefenti corrom» 
peno troppo volentieri , mafiime per la gola } lieuamiti di» 

M ii 






tratto che io fa uogtio (facciare ♦ Q_rtafi quei ài Meàicbta , o 
ài legge f quai tu vuoi « o Gioue tu vàirai ài bello «. I Me:s 
àicift àegnino ài venire a vijiturmi qucjìa uolta feii'^ àinart y 
fateui accoflo ame^ feàete che noi ci jìamoper un pe:^ ♦ 
Eccinejìunoàivoi che fi flimi piu à'Hipocrate f i configli 
àel C onciliatore e i compojli ài R afte J àegnerebbonjt l^eccelf 
len:^ vójìre ài leggerai t So che non c’è alcun ài voi che non 
babbi albagia ài faper piu ài Galeno A uicennay ne ueroi 

Momo tufujlifempre vha lingua ferpentinaj Se iofofìi Gioff 
ue Jo che tu no JlareJìi in quefìo luogò*0 fe tu fa|?i Gioue non 
fareJU becchino ^ baftitt ej?er quel che tufei , non cercare aU 
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nJn7^. che io uo fpeiire cojìoro in primay porta uia quejle 
gnatte , ua uia ^ ua uia ♦ Momo 
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tro per bora • Dimmi vuoi tu ritornare al Mondo i me» 
dicare con i rimedi naturali apropriarì ^o no i N on fai tu 
Momo che to non pojìo andare medicando , fe gli altri medici 
non mi danno il dottoratico , £ 7 " /’io non medico come gli altri ^ 
quando mi accetteranno eglino per Dottorelf Bifognerebbe man 
dargli Apollo ^ Efculapio bora , £3' vedrejli cotne Vandfeba 
bei Gioue mando per lui con vn folgore £3' lo tólfe di terra ^ 
per bauerlo a fuoi bifogni t Mandaci piu tojìo quella donna 
Creta 5 che Strabone ^ Diodoro , (f Plinio Hijìoriographi 
hanno detto di lei tanto- Odi tu la non farebbe mala cofa } che 
dici Gioue di queflo partito i E^ino hanno detto mille bugie ^ e 
non fon tante faccede, ma no mi torre tl capo di conne che me» 
dichino j guarda f e vogliano andar loro ^ lafciami dormire , £3* 
non mi chiamar di queflo f e^^^o* Gio«e uorrebbe che uoi u*an 
dafle,piaceui feruirlo^ rifare il mondo di medici f O Momo 
e vi mancano forfè s a montagne ui fono , ciafeun medica ^ £3* 
mendica a un tratto- E bifogna un tempo a far credere alle per* 
Jone che tu fappi^ff ve ne bifogna un^altroafar il nome^un^al 
tro a principiar di medicar bene ^in modo che quando Vhuomo 
penfa di faper medicare ^ non ne fa nulla j £3* fl muore • Il 
meglio adunque de medici a quel che tu disfarebbe il morir pri* 
ma loro , inan:Q che medicaflero gli altri- Si, fe tu vuoi che 
non ama:^no prima gli altri ^ £3' poi loro» S arh il meglio che 
uoi flate i primis a che far vuoi tu che io ui torni adunque i la* 
feiami flar quk , et quei che fono al mondo gua‘;^huglino a lor 
modo caccino in corpo alle perfone quante cofaccie ui fono j che 
fa egli ate s bafla che le non entrino in bocca tua* Va pur 
la che tu fei un bue ^ che io voglio ragionar con quefli altri. O 
mnauoi udite i V oUte uoi tornare nella uoflra proiànM 


W 
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i* A caia a medicare con parole come voi faceui già i perche 
quelle pejìate di coUoi^uintide , quei recipe 
pillurarum ^ majiUinarum •' 

Tetidarum • ^ 

jiant p* numero quinque ^ aurentur . No« mi piace , pigiale 
quattr’hore inan^i dejinare ^c, la non mi ua j quegli Jcropoli 
di cofcien:(a non fanno per gli amalati t che di tu ^ che non fai 
quejìe girandole uuoi tu ritornarui t tu te ne ridi • Ridormi 
par che la tua signoria non fappia che’l Senato d'Athene nà 
fece liquidare : tu di il uero j non mi era in memoria : ua in th 
adunque poi che non ti piacciono i fafi pel capo ♦ Ciotte i ò 
Cioue t lo non ci ueggo rimedio , fara il meglio chefeguHino 
di far quelle tauole , ìsr apiccarle nel tempio jkome faceuano da 
principio ) ff dar quella gloria a Diana ♦ lafciami dormire ^non 
fai tu che^l tempio e arfo che le non uifi pofano apiccar piu «. 
T aremo adunque che^l mefe di Mag^o raccoglino herbe oliofe 
odorifere , con bagni poi , et altri impiajhi fi medichina 
€on quelle comefaceuano i Greci t che fifaccin cauare fangue 
una uólta Vanno ^ ogni mefe vn bagno , et mangino una uolta 
il giorno t Momo tu pigli un granchio , fa che debbino mangiar 
quattro jpiu tofto * Non fi pojìino eglino mai empiere* Che fa* 
remo di quefia medicheria ♦ » 

Io fi andrò a medicargli e pojìibil che uoi non mi conofciate , io 
fon pur piccolo di perfona^ ho la tejìagrojìajon un poco lofcOj 
non ho uoluto farmi inan:{i perche non fon profontuofo ^ 
ferrare parlai poco , adoperai V ingegno , mi affaticai molta 
'nelle lettere « O tìippocrate tu fia il ben uenutp ; Noi non 
uoleuamo che tu ti partifii da noi * Gioue noi fumo a cauallo. 
ecifar^da rifare il Mondo per contadi medici^ Hippo* 
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croie ut tornerà « o poueretto a lui , non fa egli che quegli aU 
tri medici lofaetieranno , loro fono (per la maggior parte) igno 
rantilui dotto , lor parabolani ^ lui fauella poco , loro grandi 
et ricchi , et lui piccolo et pouero j egli ha Vingegno fottile , et 
lor gro^o * amalati uogliano quelle prefentie paffute 

^ ampie j et lui e piccolo j guercio et ha buon capo a Jìare a 
bottega } in modo che non trouerra un pane et morrajìi in una 
flalla ♦ Che vuoi tu fare adunque t io non lo fo^ lafciami dors 
mire , et fa a tuo modo ♦ lo anchora me n'andrò a ripofare^ 
nahbiate liceti:^ per un pe\^ > A niateui armeggiando per 
quefti nojìri alloggiamenti , in tanto qualche cofa farà de fatti 
uojìri fUoiuorremmoeJfereJpeditij dijie un Poeta ^ perche 
lo flore infra due dell'andare 0 dello flore ^non fa per noU D/ce 
bene ilprouerbio , rifpofe Momo la piu trifla ruota del carro 
cigola* Jo uorro ueder chi t'ha meflo qua su ^ che tu non 
hai infrafeato il capo come ^i altri . Le mie cofe fon forfè 
migliori che quelle di coloro che portano la Corona di Alloro* 
lEfarà adunque uero quello ch'io m'imaginauo che tufcfliproa 
fontuofo j tu fiorai bene al mondo ^ perche il mon^ c de 
tuoi pari} Orme Momo non mi mandare al mondo mai piu 
che io non ne fia cacciato dalla fame f Hor uia leuatemiui diu 
nan:^ in buon'bora « 
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leg» Non mi lafd finire » 

Tere, Nofl io et veti ti v^/io ajcdttre fe tu pnjl di parlare di fmil tioueSe , faìuh 
to altre ^li Academià { 

le^* Vfkonohauerc vdito vn ragionamento granie fra Qioue ^ i/ios 
mo ^ molte anime * 

Vere. O '(juefa i beh thè ejfendo yìui , e ferme rt^ionare^i Dei , if i merti , 

Now ti fogièì dir come ^ bajìa (he hanno vdito il ragionamento} 
ma io ti diro di piu (he n^hannofaitto vna gran parte ^ ife(s 
(0 qua la minuta » 

Vere, Vn ^^rarJe fartfaccie f (etefie , /rjynw/o accìeihe ìe eia arehora iè 
quefii mirateli, 

J 

^ L gran Vrefidente de Virtuoji^ a quegli I ntelletti^ 

^ vni(hi al mondo dell’ A (ademia Peregrina ^ 
rcjìa nel piu rueo^et honorato loco dell’Adriatico fieno* 
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leg* Q^ualfiofie il nojko viaggio ^ la fortuna , il pericolo in che 

maniera campafiimola uita , hauete udito Ciuanto fiiefiis 
mo ncU’Ifiola Ìy’c,poi arriuando alcune naia che andauano 
£/ di nuouo il nojiro viaggio ci fu interrotto ifu , 

Vere, fluente tir nera pes^ , ' 

Leg* V oleua trouare quel che importarla , ajj>etta j Cojìil Sonnaos 
chk fio ^ lo Smarito ( quefio e il tutto, che troppo harei hauufo 
a leggere )vna notte ci aparuero in fogno ^ if ci difiero il raa 
gionamento che hauete intefio per l’altra noflra * D i nuouo ho 
ra con quejìa vi facciamo fiapere . Che quel Voeta che Pera 
'fatto inan^Qfu da Qioue feaedato dal cielo if nell’abifio proti 
•fondato perche arrogantemente andò a dejìar Gioue , a volérgli 

'4ar legge* Onde qudl’animefiriJìrittferQiffiemecìfevoil^ 

N ii 
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urejìi detto le non occupano luogo alcuno , era tanta la lor ' 
paura di non ejìere mejie in gualche jhrauagante corpo al mondo 
che tratto per tratto , uolta per volta 5 a vn volger d'occhio 
di Gioite ['erano inuijibili » Pajìati alcuni giorni Moma di* 
mandò <]uali erano coloro che nuouamente erano venuti dal mon 
do t onde noi ci facemmo inantQ yad'hora la fua Signoria fe 
n'andò da Gioue menandoci dietro ^ dijìe quefh ti potranno 
informare del tutto, N oi fatto il debito delle cerimonie ^ ri* 
uerent^e (per fua gratta ) fojiimo fatti federe , Gioue in 
maejìa arrecatoji ci domandò di queflo , che uoi udirete * lo mi 
ero deliberato mandare di nuouo anime al mondo a riformarlo ^ 
perche mi uiene un non fo che fuono agli orecchi che la uirtu e 
fmarrita (fe non perduta) la giujìitiajla male , la pace l'hanno 
qitaji fatta diuentare folta : la non fa piu che Jì fare : efendo 
fiata prefa bora da queflo et bora da quell' altro ^et a pena lei s'e 
pofia a federe in cafa loro , che in vn fubito la f cacciano*. La 
ricche:^ che io ho donato a ^i huomini , fe ne va in pompe^in 
carnaliùj in fiochi ^ in homicidi ^ et altri trifii fatti « Se Ve 
coji comcm'e detto (lo fa Momo) io ci uoglio far prouifione^ 
et fe quefie buone anime che io ho nette et ridotte a peifettione 
non vorranno tornare in quei corpi che nuouamente ho fatti j ne 
creerò dell altre ^ tanto ée io lo uoglio ridurre al buon viuere, 
Potentfiimo et altifiimo S ignore } Quefio che uoi dite e ue* 
rijìimo , ma non e vna infirmith vniuerfale , percioche il mon* 
do fia meglio , che gli fiefie mai ^fefi leuafie di terra i trifii ^ 0 
fe fojìerogafiigati bafierebbe } la cofa farebbe bella et acconcia 
poi in quattro giorni } Che dici tu Memo di quefio confi* 
gìiofen:{a hauere a far altri corpi et altre anime i fa difficile 
tor uia tutti i trifii perche ui faro che fpegnere unpe:^ • Di» 
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temi anime (hi faranno coloro che metteranno U mondo per 
ìa buona uia feji lieuano i trijli i ve ne fa afai de buotnjna non 
morranno eglino anchora i buoni t Si} adunque ne nam 
feerk di nuouo , et non vi trouando de buoni} diuenteranno cata 
tiui } in modo che Jempre haurai che fare ♦ P ure s*i'o rimetto 

quejìa uolta il mondo fu la buona uia durrerh qualche anno , ne 
uero Momo i E parrebbe Qioue che tu non fapejìiche ^ huQ 
nòni d'eta in età fanno mutationi , un pez^ buoni et un pe:^ 
;(o cattiui^ io fon di parere che fi faccino di nuouo di terra ^ et 
le anime nuouamentef mandino ad habitar quei corpi t perche 
noi pigliamo un granchio a impacciarci con fajii che alla fine alla 
fine, cojìorofon tanto duri che tutto il giorno ci fpe:^ranno 
la tejìa ♦ Horfa a modo tuo* Varrebeti egli Momo che in 
facepi un beU'huomo ben fatto ^ lofacefii nafeer nobile jglidefi 
yìriii , et poi lo ponejìi in vno Stato Reale^ 
che fofi Si^ore de gli altri huomini * dimmi GIOVE 
non uuoi tu fare d^ogni forte animali , do e huomim i 
si uo^io • Cheprcportione darai tu per rouefeio di cotejìo t 
f arollo brutto j ignorante^ nwrto, pouero( bajìaua dirpouero ) 
isr dis gradato* E eco quel che io uo dire in mio linguaggio tu 
uuoi rafiettare il mondo pollo uuoi empier di mojiri^ igno . 

tanti * Tu di il uero Momo * S ’io èco il uero eh i cefi 
mifofii egli creduto^ ma in quejìo cafo io uo^io dire il parer' 
mio j poi fa a tuo modo * Se tu uuoi moflrar d* efier quel Gio 
ue che fi dice et che tu fei^bifogna tener la bilancia paripl ueder 
dare a ciafeuno ogni cefa^ et a gli altri nulla la non ua bette 
come fanno quefie anime che l’hanno prouato* Irf elici a noi 
fempre mueuamo in trauagli , in pena, in fofpetto, in pawra^ùt 
pouertì ^ Che t’ha io étto-, et gli M come uiueuano i co/t 
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cantijfejìe^ ^ allegre:^ Jben uejliti , et be« 

.fàfdutijtemuth riueriti^ riguardati ^rif penati) etfauoriti da eia. 
Jcuno i et noi nulla di buono anzj tuno il contrario • Va coji 
iGioue mena cojìoro nel Mondo Mijìo ^ et (he jtiglino quale 
^ato e uo^inoj et cofi farai di tutte Inanime , ma che ciafeuna. 
ueggailrittoyetilrouejcioauntratio della Jua ulta* No» 
^li uo menare altrimenti per bora Jeguita quel che tu ucleui dim 
re inànTQ « V oletia concludere che la Ji partile equale ^ che la 
■uita deWhuomofc^e come tutte le cofe naturali* Vt come tuii 
.gli anirtfalull pejce ha lijca et polpasla rofa ha la fpina^ilfrutà 
fo dolce ha nocciolo amarOy unpet^^fame^ un pe‘:{^ fete ^ un 
pe:^ fatioj una parte del tempo fi,dorme , uno ji ueglia j certo 
$empo s’ha caldOy certo freddOy taluolta ne l’uno ne.ltaltroycoji 
difpenfare che’l piacere jilaf ci godere un pe:^y et il difpiacef 
reedtretanto, Cofigli huominU’andaJfero pigliando un pe:^ 
^’unp et un pe:^:^ l’altro^ t^Gioue tUinon farai nulla y che gli 
httomini torranno le ricche:^ y e lafcierannolapouertk , uorg 
ranno a tutto tranfito piacere y et il dijpiacer'y non lo guarderan^ 
^ornaim M a fa cojìi manda tutti cojìoro y et tutte quejle cofe 
di mondo y et lafcia che ciajjuno tolga quello che uuole ♦ L’ho 
fattOy et non u’e flato alcuno che uoglia la vergogna y tutti cera 
{ano Viionpre t nejìuno ama la pouertk ima pigliano la ricche:^ 
t^Pyflanno nel diletto fempreyet mai hanno uoluto fe non dola 
{fi V amaro lofuggpno quanto poflono * Fa coji C ioue y una 
i^olfe ua tu in perfona « S ara meglio che io ui mandi un’d 

tfo in miofeambio «. V auui tu in perfona ti dico , perche chi 
uuolfar uadi^et chi non uuolfare mandi y et fagli torre tanto 
dell’uno quanto dell’altro « N on farebbe egli i! meglio M omo 
tu u*aniafli tu per. mey che fe\ (fiuto et facep un tratto 
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maejlroi Che cofuiuna notte mentre che dormano tutti ^ entrar 
fer tutto (che io ti darò autorità) et f cambiare i uejhment i In 
che modo i Qjui del difpiacere mettergli indoro al piacere j 
quelli delle dolce:^ adojìo alle amaritudini ^ quel del bene al 
male -, perche hauendo cojìoro i panni intorno non Je ^i lafces 
ranno mai piu canore ^onde coloro credendo abbracciare una co* 
J<j ne jhringeranno un'altra,. Non midifpiace quejìo tuo ordì* 
ne. Ma inanti^ che io uadi a far quejlo ejfetto 5 uorrei che ji 
iraejìi per forte chi debbe andare al mondo di quejie anime ^ tt 
che i corpi fojìin fatti tutti: do e d'ogni forte vn'huomo et una 



. vuoi tu che io mandi Vanirne a forte. Chiamate inanti^ a te ’^e 
falde torre i dadi ^ 'quel corpo che fagùt o^ato w 


feminOi loro poi ne faranno della lorofpetie degli altri , Come 
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UeJÌ quella tnajfadi carne ^jia fatta il corfo dì quella prima ani f 
ma che efce per forte « Ofe vn’anima bella andrà in un con» 
tadino i C fcc quel contadino facci effetti gentili » Et fe l^ani» 
ma d’un villano andajìi in corpo a un S ignare i Che fa villa» 
no a tutto paflot. La non mi uà perfantafa quefa cofa ^ pure 
io mi confgliero €7' ragionerò con quefe anime .In tanto ua 
mettiti in ordine d* andare a far quefo Stratagemma al mondo , 
di cambiare vefimenti^ fallo quando ti vien bene ♦ tu in 
tanto prouati a far irar la forte per veder come la tratta quejìe ' 
anitnCy ne corpi che lale conduce . 

Pere, (Xche b^i auìf Jòn cotefi , non Ir^rr più per bora vn'altra vo/m vdirò il 
refante , forfè potrebbono tornare in quefo i nofiri comparvi , b dire 
a bocca deO'aJtre belle cojè , 

leg, Anchora ipfono fracco di leggere , andiamocene adunque a 
ripofare ♦ i 

G I O V A N I M 

do* So che quel cattiuo di Momofu prefoad andare al mondo, afa» 
re Veffetto del tramutar^ /cacchi y foche u’e chi l’ha hauuto di 
fedina matto ntlme:^ del tauolieri ^ ìnueritache la cofa è 
compartita hene^ mi pofo fonprefaluare^ ogni volta che mi 

fife dettOyCh’io uoglio che colui facci maleìperche io rifpondero 
fio danno è egli cieco y che nonpofi vedere do che fa* O il 
male uerme fitto i panni (come dir fitto coperta ) del bene , ^ 
la bugia fitto l’ombra della veriù , rhnafe ingannato t io me 

ne fino accorto di poi* Si vóleua aprir bene gli occhi , potrà 
fempre dir iOy perche t’Iw io fatto l’intelletiOy la uffa , ù" perche 
t’ho ió dato la ragione /e. non perche tu fippi il fatto tuo bette 

itene t uói uoleià andòruene là alta befiale , da befie infenfate , 

enea 
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t non fifa 'Talmente che io mi potrò fempre aiutare co» 
buone ragioni che dici anima i 

Ari. Tarmi che quando io haurò quella carne aJoJfo (Jè io ci ritorno ) che la mi occut 
pera vna parte della yijta , tf non mi tajcerìi coji bene come bora compretit 
dere il yero , 

CÌO4 Lo foanchora ioqueflo i Colui che vede il fuoco dipinto , ù" 
uno gli dira fratello come tu uedi quefiofuoco^ in effetto non lo 
toccare ( ù' che conofca l’uno l’dltro) che ti abrucierìij non 
fark egli urtpa:^^ a dire io voprouarefe ^ie uero , che facci 
quell’effetto* 1 Caualli traggono de calci ì il Cane morde j fe 
togli mettejìi vn dito in bocca per utderfe ti morde , 0 con ha» 
uer opinione che non ti mordejìi^ £7* che andafii dietro al cauallo 
fperando che non traefie^ et poi il Oine mordevi il Cauallo ti 
defie un calcioj di chi ti haurefli tu a dolere t Mapiuje uifuf 
fe vno che dicefie non gli metter le mani in bocca ^ £7* non t’acco 
ftarej £7" tu non l’ubidifii^farebbetuo danno j capitando male» 

Aw. Qa^e n^qioni mi paiono yna cofa hora , quando Jàro al mondo le mi parranno 
yn' altra, come noi cominciamo a deputarle del si , ir del no ; lo tifò dir 
Cioue che ci fari che dire da yna parte tf dall'altra. 

do» Tanto e io ho dato a Momo Vautoriù ^ £7" lui fecondo che mi 
viene il fumo al nafoj ha fatto il debito, £7* uifon rimafii glihuo 
mini belli €7* alacciati » Onde ogni uno fi duole ^ ciafeun fi laa 
menta, tutti fuilaneggiano il mondo) parendo loro che fiano flass 
to mutatigli ordini, £7* le ephere „ £7* io non ho fatto altro che 
fcambiar i loro uejìimenti » 

Ani. Fatta la le^e penfata la malitia . T* jli yedrai hora per hauer la ricchnt^ 
far cojf grande , ts per hauere il piacere , qualche trouato Jèn^ freno , tf 
feiK^ rqqione i tf non cercheranno conqjcerlo per yia di yerita . 

do» Faccino a lor modoyfe piglieranno il piacere ^e^i efor:^ che foca 
chino i vejhméti del Dijfiacerejfe torranno il Diletto , la Rics 
che:^^ il fimile fempre.ui farò il mallo da Jficcare^ inan:q che 

O 
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Jt mangi la noce, et una dura fcor:^ da rompere 4 

Ani. V'e fiata yna cojà tenibile veramente , 0 che cattiuo Mmo , h andò per 
jàntafiafubitachel'vd'ì . le prejo Gioue ; la ^ran tonti che vi jia net 
pftto , a non mi mandare in ^uei trauajli del mondo mai piu , 

do* Q_ual cofa farhj per bora non uo^io dirti altro ua uia , che io ho 
(he fare alquanto «. 

MOMO» BT GIOVE, 

Mo. O che bello jìratagemma,o Gioue Ve fiata la heUacofa , 0 quan 
ti bei cali t*ho io da dire che accadderojubito che io hebbi camn 
biato i uefiimenti ♦ . 

G’O. La douette parer loro ojlica molto , 

M04 Et di che forte* llprimó che rimanefie alla filaccia fu un gran 
nobile di antica famiglia, il qual prefe la V ergogna credendo 
pigliar VHonorej prefe il Pianto in cambio del Rifo aba 
braccio la Morte in cambio della V ita * Et quando ei credete 
te darfi Piacere^ neuenne il Difpiacere} cofi il Gioco etRi^ 
fo fi conuerti in pianto, difiurbo , &r jin\ la mta , tanto con 
il vitupero quanto con il danno ♦ 

do. Sempre tu hai il becco molle, ouando tu di nule , tf tene rallegri alquanto * ma 
come non reflauono e^ino fupefatti di quefo cafo ? 

Mo. A come fiatue di marmo* Io iddi uno che da poi che e^i heh 

he ottenuto il piacere da unafua amorofa 5 che ajfijìo gliocchi in 
terra con uno fior fermo, attonito, quafi fuor dife, ^ poi con 

vnfojpiro dijìe , hoime che non c’è cofa di buono in quefio mon 
do * Vn’altrv hauendo rubato^ fu condannato a morte j 
difie, il Mondo m^hapur ingannato^ come dire io credetti torla 
ricche:^, et per confequente la uita:&’ mi trono efier pouerifii 
mo ^ morire* Certivendicandofi de fuonimici furon poi da 
vnprecipitofo fiume afiorbiti , nel dar la uolta alla barca ^ 
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\ \ ^ 
dijiotioj tanto t jìata la uendettay quanto e ilpagamento che ne 

Jopragìungey CjT in tanto Jì morirono 5 quejìa mi /piacque bene*. 
Cic. Ncb « me, non fafeuano yfino (he Pandare (on furia in queUe'jtarche catiiue,mat 
ie in ordine con cattiui nocchieri ,in tempi contrari , if infumi precipitoft'phe 
yi era piu facil cefo anne^re , che arriuare in porto : apena campano le nani 
(he vanno con i Pecti pratichi , tf con tutti i/ornimenti vtili tf bifò^nof * 
Mo* 1 0 n^ho lafciate parecchi da fare * 
do. Quali { 

Mo* N on ho uóluto che la guerra porti la gammurra iella pace ♦ 
do. Hai fatto bene . 

MO* I^ela Bontà la cioppa iella T rijiitìai ne la V erith la faldiglia 
della bu^a} chepenft tu i 
do. Penji fe farebbe bene a fare coteflo jeambietto enchora . 

Mo* F aremo coji, che la B ugia^ la T rijìitiay la Guerra if altri per 
fonaggiy habbino vn velo da metterlo fempre dinant^i a gli occhi 
a coloro che uo^iano ueiere la Pace^ la Verità , if la Bontti* 
do. che velo voi tu che fa juejlo, chepofi impedire aH'huomo , che non conofea 
la verità . 

Mo* Quello deW Amore che egli porta a le fue particolarìù , iella 
robba (fcilicet) ie fgUóli de ^i amici ^delle femine che gli ama j 
if anchora che la gli fa ietta y if che egli la vegga ej^refamen 
te^ come ^i mette queflo Velo Ve fatta feuramente * 

Gw, Uwi mi pare honefo , perche dirà fempre e m'è fato mejfo dinan^ qufa cf 
da altri , che cApa ci ho io * ^ 

Mo* Doueiàleuartelo che none figran cofa un velu:^o aiargli ie 
la mano (della Kifolution uera) dentrOy if dire io uo cofi : fi 
potrà rifponiergli * 

do* Non farebbe meglio , metter loro inanimi ^i occhiali di coforo , tf qli huomini 
fn (uriof di nouità fmpre che f^li vedranno alle mani , fe fi metteranno 
a ^i occoi , ir cof formeranno vna cefi per vn'altra, in cambio di rimirar la 
verità , vedranno la : ir io potrò fmpre dire , quando f dorranno. 
Tufi vna befia , si vuol cauarti^i ocàiali , ir £uardar dirittamente ; chi 
ti fece metter quei della pacione in quefo caf , ir chi quefi altri della malh 
tM in quefo altro t cof Jàrò beÌo è fi^o * Chi non ^i torrà vedrà il pel 

o a 
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tfH'hum tf cenojcera qual fit il bene , fcf qual il male* ' 

Mo. Quejìa cofa ini vd , tna auuertijci che farebbe bene Vuno^ 

Valtro » > 

Ciò. Fm troppo . 

Mo. Almanco fia contento , che la Vanagloria^ la Superbia^ la Bo 
ria^ Vopinion propria^ la Pajiione lo ponghino lorofuH uijo 
Et" la pa:{^a anchora ♦ . > 

do. Son contento , con qurHo patto : che Jè colui che k in caji pende dacotejle parti; 

ma Jè non tira da colera banda ; il velo non fi metta altrimenti , 

Mo. Gli Jìanno frefchij Ve fatta la^cofa } et quale fark queWhuomo > 
che non habbia una gran bona d’efer nobile o d’hauer i fuoi n09 
bili i 0 quell* altro che la V anagloria delle lodi che gli fon date > 
non Vacciechi i Infiniti fon poi altri che fon fuperbi per efier 

ricchi j per Signoreggiare altri j ^ gli appafitonati , non ^i con 
terebbe VArifmetica } Ci fon poi coloro nella propria opinion 
di fapere in uolti^ che tutto il mondo non gli terrebbe^ che non fi ^ 

mettepero il velofiT gli occhiali, de i pa:{^ infinitifiimo è il nu 
mero • O che bel garbuglio^ o che confiufione^ che trefche , che 
girandole f*ha egli da vedere al mondo . 

G/o. L'è detta » cefi ha da andare , forfè che fi racconcerb a quejlo modo . 

MO* Pur che non fi guafli a fatto . 

Gip. Arnhoralecafè vecchie non jioua rappe^rìe , chi non le Jpìana , tf le rifi ^ 
da capo, non fa nulla , 

Mo* Gioue Io andrò a far quefia faccenda al mondo per te * * ^ 

Gip. Vedrai anchora quelt Anime che io mandai in quei corpi , cofa fòrte come tum 
dicefii ,Jè le fono ite bene ; perche fe la cofa rijce, noi le manderemo tutte in 
tal maniera ♦ <iuanto che nò ci faremo prouifione . 

Mo. Kieordomi la cofa * 

Gio. io feci de Contadini , ir feci de Cittadini , de ^li Artigiani , tf de Sjgnori bre 
uemente , tf poi mi feci venire l' Anime de Syncri , de Contadini , de gfi 
Artigiani , tf de Gentiìhuomini ; inana^ , tf gli feci trar la forte ; queltAni* 
ma che traheua , o faceua piu punti andana Jmpre via ; tf in quello ifiante^ 
in quel fubito/he era generato tHum » 9 la Donna in corpo • : 
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Uo» N on dam tu lor tcnyo d’andare * 
eie. Nenie» 

M04. O vuoi tu che J ? generi il corpo ^ ^ che V Anima f*infon^ denm 




tro fubito » 

de. E par che tu non Jtppì , (he dopo quertntt <5 > ’U diuenta fenÙM , ir doge 
i (inquma majebie , 



Me» N on dir piu che quejio non ed punto ^tu entrerejp Gioue bora ne 
\ Vinfifiito ima dimmife in quel punto Vanima d’unpouero fo^e 
entrata in corpo a una ricca t O quella d’vn villano ^ in carpa 
a vna signora^ quella d’ungentilhuomo in corpo a vna Contai 
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àindy^ quella d'uno f ciocco a vna Jauiaf emina ^ o veramente 
d'vn ualent'huomo in corpo alla poltroneria ^ cojì per il conp 

trario uattene tei * 

do. A Jùe pojla ; il dir pttietts^ , U Sorte , la Disgrafia , il fato , il Dejìin } , la 
Fortuna ; acconcierà ojni cefa , tf mi fci^rà . 

Mo* Hor fuiovo^ A fpetta Gioue ^ come fcetidono quejìe anime f 
do. Tu vuoi Jàper hor troppe co(è , fo loro vn par d'alle , o io tettj^o quelle di Mf> 
rippo , if le prejlo a qualche vno di quefii Dei , che ve la porti Jùbito s ks 
quando la Donna partorijce qlijo infonder Jùbito quell' Anima . 

Mo* Che baie tu mi vorrejìifar credere* 

do. Vuoi tu fapere i miei intrinjèchi Jècreti tu ; fe tu si Jciocco che non conejca che 
io non te ^li pojfo dire ; la farebbe beh che i Momi , s'intrinjicajero cc^ 
con noi altri, 

Mo* T ubai ragione io ho fatto male a cercar tanto inan:q* Pera 
donami che n'e flato cagione quejìo tanto praticare il mondo* tu 
fai che chi pratica col ^oppofegli apicca del :{oppo j Qli huo 
mini di la giu anchor loro Ji fon pojìi a uokrla intendere 
apunto * 

do. LaJciajli trejeare che non Jòn mal per Indouinare , quejli nofri Jècreti, if quefe 
ncjbre jrandifime operationi, non hanno partane in terra , 

Mo* E par pure che voi hahbiate dato loro vn certo che * 
do. si, ma e fanno il projèntuojò , chi pory loro il dito ; t pigiano il dito tf la mas 
no . Hor va via , et non mi Jpr^r piu la tefa . 

Mo* JouOyif fo che io fon per ueder di belle cofe j ridermene vn 
gran pe:^ , che io dubito che queWanime fieno entrate la 
maggior parte di loro in corpi tutti al contrario di quello che le 
meritauano ; fo che noi riformeremo il mondo domani, ab^ah^ahi 
ehi non riderebbe * 


j 
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MOMO, ET GIOVE. 

o N mi mandar piu al Mondo o Gioue * 

A fm che io ti corico Memo' 
non f marauiglia fe cojìoro ji dolgano tutti^e^i 
u'ì vna cattiua Jìan:^} &r bora c’e fatta pegs 
ffore e ji il viuer cattiuo che a penOy io che tengo vn certo 
che da efereriJfettatOypoteua reggerci» Oime ch'io ci fono 
inuecchiato , quando andai la giìi} fpuntaua la mia barba } & 
bora Ve tutta canuta* 

G/o. Ltf cerone juatè f 

Mo* I lamenti empiano VVtauetfo rm maraui^io che non (i 
ajfordino * 

do. Dimmi qualche cqfi . 

Mo. Mille te n’haurei da dire * 

Gio, ¥t che io ne oda qualche vna che mi par vn bora miEe anni di vedere di 
queE'anime che io mandai la riujcita loro ,otuJèi inuecchiato ,horJù di vii 
che io ti rinjiouenirò , 

Mo* I n prima in primay tu fai che venne un'anima d'uno ignorante, 
& per jorte entro in vn figliuolo d’vn Auocato di caufe un* 
buomo da bene certo * 

do, che u'Ypur qualche huomo da bene' 

MOf ha farebbe bella 3 nato che egli fu 3 il Padre lo fece alleuare > et 
amaejìrare : ne maijludio cofa che benejkjfi , ne prefe cojìwne 
buono t alla fine per honor della cafa e^i lo fece adottorare in 
fecretìfy (0 quejia e bella) quejio ignorante vedutofi togato fi 
credette ejfer dotto ,^ffi mejìe indot^na, quanto piu anm 

iaua in alto, tanto piu fi fuergognaua • 
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eie. Suo fiire ieueu» nfttfrto t xspfofo * uà undure ella Haff» , c peritre U 
Mo* ’Z.anaìuolo jìaua bene perche ha le gambe torte * 
eie. Non mmuijiit che te fece Dettore , per ricoprirai quelle brutte ^mbe , 
lAOf L a Jìaffa non era per lui per hauere una perjonaccia f coitimela et 
capo grofo ^ erM alla ^ppa ♦ 

eie. Al remo non Jirebbe fiate fuer di propojite , Ma dimene aìcun'altra , 

MOt S e cojìui hauejìi hauuto • a giudicare come ^farebbe ella andata^ 
(so che i giudici erano ridoni» ) 

Ciò. Male, è vna, di via . 

Ilo. V n cerretano fu auenturato vna voltaiche venne vn'anima d’un 
baro a occupare il corpo d'un fuo figliuolo « 

Ciò. Vili jrtffl ventura certo. 

Mo» S imile con fimile non fìa bene t 
eie. Chefit poi { 

MO» PerfoUeuare lafua cafa queflo Cerretano'^ mando alla fcuola que 
fio fuo figliuolo fil quale haueua vn’ititelleno diabolico fianto piu 
che peccaua nella uijìa babuina»Imparo molti principij di lettere 
ccfiuij perche fi fentiua Vingegno fuegliato : cefi tocco vn poco 
ditte 0 quattro linguaggi^montandoglipoi il mof chetino Ji parn 
t\ dalla fica patria » 

G»V. Di che pelo era cotefiui» 

MO» certo color rofiicdofmprto , in uiflapareua fempre mor 
bato , ma perche vai tu cercando cofi la coja per il fiottile i 
Ciò. Per ricordarmi che punto trajjè quell'anima . 

MO» D ouette trar tre api il piu cattiuo che fi pofii trarre » 

Ciò. Coffujè^uita» 

MO» A ndo cojìui per diuerfe prouintie ^fece diuerfe truffe , mariole* 
rie ^folleuofemine rubando loro , i lor danari , fidandole 
le teneuapoi come fchiaue » 

Ciò. Staua ben Signore cofiui . 

MO. 'Vóleua ben fempre che fe^i dicepe Signore « 

Ciò. Ochebefiia» 
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Mo, hau€ua piufuperbia che quei Giunti che tufulminajìi t efo 

pra tutto era parabolano perfetto ♦ 

Gio. BjfenJc Nrh«re di tal forte , iì frutto non deueut triìi^nare » 

Mo* A pgiraua le perfone cojlui ^ come arcolai ^ èr fempre comettcua 
male fra gli amici ♦ 

Ciò, Vra cattiua fratte a diurno . 

Mo» Chi Vhauefe veduto 6r fentìtolo vantare , fcr non Vhauefie co^ 
^feiuto , s^haucrebbe penfato ejìcr coflui , vn qualche gran 
S ignare ♦ 

do. LiUouette ejfer quell' Anime che altre volte fu in vn altiero CauaHo . 

Mo* S ’io ho a dire il vero e pagherebbe afai a ejìer tornato in cauallo^ 
perche a ogni modella fame hj^rona^et la fella de vituperoji ra 
gionamenti di luij gli Jìa fempre adoj?o^ il morfo della paura che 
egli ha d'efer da quejìo et da quello ch'egli ha truff^att^bafonato 
' lo ratticne che non camìna troppo atorno , et i ferri che egli ha a 
piedi perpajìoie de debiti , lo fanno fare in cafa per non dire in 
JiaUa/jìendo ella alquato adornata di certe coperte tolte in ptes 
Jloiapparenti all'occhio* V uolfare ciafeun ricco che gli parlalo 
che gli fa riueren’^ j dirh ben d'vno alla preferì:^ , voltatogli 
le fpalle , dice tutti i mali del mondo yi^luift muor di fame* 
Ciò. La tirn del trijlo quejla pratica , c^ui ha altro che lettere , tf dette efer il piu 
feìenne ti^ardo if vantatore che fa al mondo . 

Mo« T u l'ha detto in vna parola , 

G». Hw non me ne dir piu che mi fa fcmaco quefo rafonamento ♦ 

MO* Bifognaua chefofero le parole^ ér lo file equali al fo^grtto* In 
fomma j il mondo o Giouc va tutto a rouefeio , itr fo quello 
che ci auerfetj le genti fbalordite ^ da quefìa nouita , andranno 
comepat^j cercheranno di aiutarji j £?* quando e t'hauran 
no chicjiofoccorfo parecchi volte , non vedendo comp-irire altro 
aiuto ne i lor bifogni , ji volgeranno a qualche vno altro che ^i 
foUietà* 
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eh. Tu tntiueJì trcjfo Momo , thi vuoi tu (he dit ìoru Y» hic(hitr i'etfu , #*/# ' 
non lo do lo ,if (hi può piu di me , 

Mo*. Bajìa che la Sorte facci lor fucceiert una volta vrta cofa in quel 
tempo che n*hanno di bifogno Jubito ti lafcerarmo^ ricorre* 
ranno fempre a colui che in quel punto parr^ loro che babs 
bino fouuenuti - 

Ciò. Quali faranno (ojloro (hiamati datore» 

MO* Il Sole adoreranno j 11 Fuoco, la Luna, vnToroì mneherìt 
pur che uolti loro la coccola bajìa , Cfrfo Gioue che le fon gran 
cofe che nel mondo fuccedono-mai Vhaurei creduto i penfauo ben 
che vifofi da fare ma non tanto ♦ 

Ciò. èpofiinle che non f pofa rimediare a tanto male (he u'è ; Io ^ afyherh 
vn'altrt volta * 

MO* T u^ipuoi anchora abruciare , a ogni modo fe tu vi vuoi il mon 

do j efor:^a che la cofa uadia per mJa iiia . 

Ciò. Va poi e fa àe fii huemini tu , quajì che io me ne pento > if fi che tocchcri a 
me a farne la penitem^ . 

MO* Se tu vederi Gioue ( bora cipenfo che^lmale e fatto ) r villani 
che fon Signori^ io credo che tu darejìiloro nàlle bajìonatej co* 
nofeendo come fono infoienti , e^i u'e tale che comanda , che 
non farebbe buono a feruire j noìofo fo\ bejhale jfajiidwfoy 

ignorante nimico della vìrtìii de buon cojìùmiy if degli huomini 
da bene ♦ I Pedanti fonoamhor loro fattati in banca ^ if fan 
no una riputadonCyfi fanno in un contegno che par , che fieno 
inuentoridel pajfo di Saturno, So» poi nel procedere ga^iojjiy 
nel dormire ajinij nel mangiar porci , if neWhahito furfanti* 
Infiniti Signori, non curano piu di nefuno , fe tu donaci loro 
la vita non ti diranno gran merce • S en:^ numero fon le don 
ne (facciate if difhonejìe * 1 Giouani difoluti non fi dilettan 
do d*altro che di mangtarefif di femine,itenq^li fanno come pcf 
fato f poueri cafeano per le frode difame^ i bottegai et^i ars 
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ti^iani ì due viuano de ruberie 3. moiri mercanti trapalano 
ho^i vno br domani vn’altrOj cofì il mondo fa pelare l’un Val 
tro che ui habitat Dei ladri ue ne fon le feluej degli ajìaf 

fim^ coji ciafcuno viene dafe^da altri ingannato. Hora che 
piglieranno una cofa per un’altra del continuo 3 noi faremmo a 
peggio ogni giorno • Difogna faper fare vn certo gioco di cor 
te yfapere efiere adulatore ^Japer fngerej efer doppio , darji al 
buffone^ far prof ejìione con gran paroioni dibrauo^ di uoler tas 
^iare ^sbranare ^ rompere ,fpc:^are^€t rouinare il mondo : als 
trimenti ciafcuno rimane vna beJHa « 

G/tf. Come bai ta fatte tante tempe f 

Mo, Tanto male y quanto fiapojìibile , io ci fono , come tu vedi ^ 
inuecchiato * 

de. dhe nen Jiuenuuì tu Signore ? 

lAo* Efonprejiiluoghi * M 

de. SmÙTf afli Idoli * 

Mo* Inganno fi manifejlo non m vìi ^ 
de. Imparar lettere , 

Mo« C fcej per morirmi di fame ^ come gli altri dotti i 
de, Sadtere tf tìpntere * 

ìAq* Ve ne fon troppi de buoni^ onde non haureif atto nulla* • 

de, ArAitettere, 

Mo» N on fifa piu Vanteonrdy C ulifei , T erme , 0 tenq^li di Dune, 
ma certe fabriche che paiono vefpai • 

Gii. li m farri dite e Kanuare . 

M0* Tofu quejìa} doue bai tufi capo Qioue ^ a mandarmi ad 
affale i» 

Gii. Utdice! 

Èio, A fiarfertipre con inférmi y oche bella tòta* 

de, FenAierif 

M0« ìdonyofdlire,tiedirbu^ea 
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G«. Aemcitrjt (CU pUlthe ^tnde * . 4 Ì«/ 

Mo* Nonvojeruitu^, / : •. ^ ^ ^ 

Già. che bai tu fatto adunque tanto tempo . r 

Mo* Hojìe fon flato j ho bauuto it piu bel tempo che buomo che 'vip 

ua ((f emmi paruto dolorofq jE?* ribaldo) perche fempre haucp 
uo danari^ vettouaglia^ caualli^ nuoua gente per cafa ^ che dtcef 
turno nuoue cofe , onde andauo cercando tutto il mondo ^ fen^ 
vfc/r del mio alloggiamento ♦ 
do. Adunque tefer Hqjle è la mì^ior imprejà thè ni ffucìe , 

Mo. S\ pare a me . L<t vienfemine d'ogni forte ^ huomini d’ogtii ^ate 
taj Vd ni fifa tutti i mali che fi faccino al mondoj Non u’c cih 
mera che non uijia la luffuria al primo ffchioj il Gioco, la Gos» 
la^ il Sonno j £jr altri pajìatempi da mondani ♦ 
do. Se tu hauefi lauorato t 

Mo» R otto gli fa le braccia a chi n’ka uoglia-, ma non mi dir piu nuìì(^> 
qh’iofonohoggimai fracco di ragionare 4. » » 

do. Due parole anehora ; poi ehe'l mondo èjuaje ehe faremo t . . *• . 

Mo. Io non ci veggo altro rimedio cha dare una regola a tutte Vanirne^ 
quando le uanno giu lapferuino a grado per grado ^etme fa»’ 
rebbe dire, che i grandi fim'af ino i piccoli > i ricchi i poueri > i 
dotti infegnajìino agli ignoranti ^ i buoni fu fino pofi in buon 
grado , i cattiui abafati^ che f fpegnefino le' C arte , i paìi , 
tormentafero i beflemiatpri^ i yiti^fiffgofig^tfino^ ttrifii tì^aa^ 
ma:^afero^ i ladroni fi djftruggefero , etgUotiofi fi fa^efep 
rolauorare^ . 

do. Qa^a vltima è fata buona ; vìi dunque Uomo Jsf ripof^t if poi deteimnqretn 
mo quello che s'ha da fare . ’ 

Mo* Do poi che io ho detto tanto , ra^onerb pur anehora' non fp àn 
che mi rejia da dire y, Gioite ^ amepnrrebbejj^Auleudf iuj^ 

. certe cofe al mondo , rifarebbe bello fe fatto tutto bencf] ^ 
Gio. Oliali fono i , ; .. 
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M0» Le malattie^ come tu to^i uia quejìe^ tu lieta mìle cofe bejbalr ^ 
tutti gli inganni degli Speciali ; tutte le porcherie de Medici , 
frappe y bugie , trottati , ^ crudeltà di Cerujia , tastar ^ dar 
fuoco y rompere i^c*0 quanto bene farai tu Gioue « 

G». che eliro t 

Mo^ L>*Atnor lafciuo ^accioche non Ji dia la Giouentu tutta intenta a 
quello y a rubare a non imparare virtù « 
eie, S'ìfi ìrutpl'Auaritit , ìa Gda , k Lujfuria , t'olio > t’irà , U Superbia, tl» 
uidia , itìomUidie bc , 

MO» ^ òn ne farai tmUa^ che troppo fono le loro Signorie impatronh 
tejìy ciafeuno le tiene in cafa V'accàrejf(a j onde ùolendole» 
uar cotejle cofe tuttejapparecchia pure vnfuoco^o un *acquages 
nerale come l’altra uolta . 
do, Leuar kfor^ a^i huemini , bfiyli di terra , 

Mo^ Come lafor:^ i 

do, che tante poteri yn'huomc a combattere teme Partro.b a vfirptre, b Jè fàm 
dea , venti , c mille affaltapine vn'huomo , eetai babbi tanta forala a difem 
derji foto , quanto que^t altri tutti a (fenderlo ; quando vno vuole ityannar 
t altro , che fibito fi Jcuopra , quando vno vud male all'altro (he jè^i ye^ 
ga nel vijò ogni teja , b ejjèndo di terra tesogli disfarò , b rifaronne de 
^i altri , 

Mo» Bojìa quel leuar lafor:^y che la Jiapari come tu hai delio y il 
veder l’Inganno manifefìamentei delreJÌOy lafcfagli pur nfarfi 
da loro t ma bifogna che tu feompartifea la roba , et il terreno 
equalmente inan:Q ^ poi ^ facci equali ^ et la roba fi lafci 
anebora finalmente • 
do. Tre bracfia di terreno Jirh ajfai ! 

. Mo. I nfino in quattro a certi che fono vnpoco lun^ di perfona*. 

Ciò, Cìuefia (oji mi par^ufia , ^ 

ÙOf Lajla bene t Hor uedi (pianto r’e penato ad acconciare U monm 
dOy fe non fi trouaua queflo me^^ y .che tutte le for:^ alla fine 
fifiero equali^ & che la roba fi lafciaficy & che quattro braccia 


MONDO IMAGINATO. 
a terreno ci enfiepe injìno a gli occhi ^ non fi face ua nulla 4, ; 
G/ouf no» mancare di queflo yfa che i Grandi ^ et P iceoli , 
Ricci» Vùueri habbino equalmente quefto terreno* 

eh, 1$ fere certe, 

uo* A Diogeneratione humana tu Jìaifrefca , di terra fei fatta ^ tf 
terra tornerai • 

ek. Cerne tu ti lèi rifate , enirei nW Mende Mifie , tr memti tutte le anime die» 
tre ,ifju di fipa in unte , tr farai vedere le fiate fafiate fuo , a 
àafcune , tf incerai fei Perdine che ie he fatte , fcf chi vuole andare a 
itre vedù chi vuoi refiar refii , tf intendi tvnefer vne Panimejie, 

M0* Tanto farò , et il tutto verro a riferirti « 

. . -• r/ yj'.-jM 
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. OMO (onÌKff PAtihtif a cenjtdertre lo Jlato loro , et yuoi Jeco mohi 
thil^fhi m i quali e^li ha diuerji ragionamenti , 


I E N Atiajìagora } tu chefuJH al Mondo 
vn'huomo da bene', et che Jhdiando forje trens 
ta annij venijìi a ejìer capace che tutto do che fi 
pofiiede e vna baia : onde lafdate tutte le rics: 
■' che:^ che haueifi, ti mettefii a cercar tutto il mondo , non per 

Q. 





Mondo 

ah(o che per impetrare • T u jei pur bora in C ieté f 

Ani. Io fono Pr-Sj pjtrio mU non JrJiJeraua io altro al mondo , che venire ai 
hubitarìj , prò dijfi io a colui , che mi riprejè ch'io Ujciauo la patria , flwj 
rcn f^rV ^ o altro 'che la patria mia ava tempo aì^i la mano , ir jli 
mojìrai il Ciclo . 

Mo* T « facejìi veramente gran prone della tua cojlantia j D immi il 
vero ijuanio ritornanio alla tua patria ( dopo che hauejìi pere* 
grin^to vn tempo ) trouajìi le pojfejìiom tue dijlrutte , if che 
te ne rallegraci , hmui tu quello nella faccia che nel cuore i 
C ojt quando ti fu detto il tuo figliuolo f morto , et tu rifponde* 
fh io fapeuo che era mortale^ le fon gran cefe da tollerare quejie, 
a non fi rifentire perdendo i figliuoli^^ la roba ♦ 

Ani. Sappi Uomo , che io hebbi Jèmpre tlnteHerto elevato a ^ueHa parte , ne mai poji 
il cuore ai amar coja mortaìe , però rij^ji a colui che mi dimando a che fare 
io era venuto in ifueHo mondo , ( pncK non ijiimiua ,ne iegnaua nulla ) a 
contemplare il Cielo , Vedi s'io mi euraue poco delle cojè di la ^qi'u , che per* 
dendo tutti jli huomini d'Athene non me ne curai , difi't ; loro hanno 
perduto me . 

Mo. C oììtempla vnpoco qudta infelicità e la giu in quello ofeuro mon 
do ^ in quelle tenebre doue tu eri j Vedi quanta infelicitk vi re* 
gna «. V edi quel pouero virtuofo che uh dietro a quel ricco per 
viuere , s*ajfjtica giorno £r notte per'vfcir di mi feria t 
Ani. Lo ve^o , if Jctrqo queR'ahro , che di tanta fua fatica , di tanto Jùo fidore , 
di tanto apiduo ^dio tir di si lunjìe vigile ha ricevuto fi poca mercede che 
«pena fi può cibar nvjèramente . 

MO, lEcco la giu quel ricco ^ che gli foprauàn::^ano i ucjhmentì , 

traboccano nella cajìa i danari ^ tutti lo aplaudano y ^ riuo* 
rifeano j qual ti pare piu felice virtù i 
Ani. Ne(funo certamente è felice al Mondo , atn^ coloro che fon riputati mìfert fin 
felici t perche la felicità non confi^ neRe ricche!^ ,ts ne honori , ma nel 
cowmo di sanimo . 

Mo. h a conci ujione f che i ricchi non hanno mai un’hora di ripofo net 
cuorcy et il pouero come ha fodifatto ella tiecefiiù dcUaì^aturo^ 



\ 
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Ab;, y/o huffi Vdutc ijfffr ricco , ron credi tu che io mifofii fàputo cacciar la Fot 
uerrà d'attorno f O Monto rILi è la jran dolccT^^a ejfer pcuero ; Ma ^»ejfa 
doìce^a^ non fi può /}ià hauere , Je tu pijli la ricchea^ per paretene , c rh 
^ardi I vejlimenti di due hucrnini ; l'vno ricco b l'altro peutro : o il faujio 
b pompa , Ma pijfia la Natura per i/pecchio , b il Jùo contento . Chi ueHt 
mai pe^ijio di mè , che haueua 'vna tela jèmplice indoffo , b dormendo in quella 
mi contentaua. La mia tafcha era l Erario , il Granaio , b la Qntira : Sfrit 
Jipef?i che bella cofa è r^rr libero ; do è non hauere alcuno che ti comandi , tu 
Jfupirefli . La (rapala è vn’otfyo nel tempo della tua vita, vra Jèruitu non 
mojciuti f La Lujfuria Jìmilmme ha tanto di yekno che ciajcur.o s'air.it^ 
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Jì qmcta ; conciojia che non ha quei gran maneggi jfof petti ^ &* 
paure ^ che ha vn ricco } ^ infitto cheH bifogno del fcjìentarjì 
non caccia il pouerojìdfempre in ripofo ♦ Ma di qucjìa po:> 
«crtìì Diogene che fu il primo pouero huomo che fofe mai ì poi 
che haueua per cafa vna botte ci fapr'd dir qualche cofa j fatti 
itianzt come ti cor.tentaui tu in quello Jìato pouero i 
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(«n efjo ,iffe ìì dif^teere Vfnìjfe iaa/ii^i ,Ji come e Yien da poi ; (redai 
Mono che non JirMe alcuno che la yolejfe yfare . 

Mo, C erto D iogene che tu et i fuori di 'granfajìiii , €/ di gran rom« 
pimenti di ceruello ♦ Quell'andar dietro a vnafemina^ ^Jas 
furia de fuor apetiti, colmar le fue voglie ^fodicf are a fuoi ^is 
rihit^-^i É7' humori intollerabili ft vn gran trauaglw dell'huomo 
Et* perche i per dijlruggerft la vita^ dijìemperarfj lo Jìomaco^& 
rouinarji la complejìione . Q^uello hauere anthora a dijj^enfare 
il tuo ad altri a dij^etto (bene fpejio) della voglia tua ^ &• ve* 
dertelo furare^ trafugare &r jiratiare molte volte per difpettoi ti 
fa gridare a corr^huomo: a chi do io il mio^doue J^endo io i miei 
danari f guarda chi m'ha a confumare al mio dij^etto . Et 
fe per forte il ricco caie in pouerù } Ecco che egli ha fempre 
al cuore vn ajfanno^ vn pefo^ vn cordoglio intollerabile ^ vngio 
gograue^ vna macine che lo Jìiaccia tanto che di dolore e crepa 
vltimamente ♦ Et s'e^i ciabatte a ejìere ignorante Ji muore in 
Vna fallai perche non ha anco tanto ingegno di ridurjì allo Jfe* 
dale » Ma dimmij perche gridaui tu folto ^uei portichi^ che 
fimportaua egli che facefero bene o male ^ Tu ti daui trop* 
pi impacci • 

Ani, Deue ji'tndaut thonore di Die , fcr doue il yìtie s'txeràtaua che ert ecntrc » 
Dio , non potfua tacere , ma delle tojè terrene , o che s'aparteneuano a me, me 
nefaceua befè , cofifaceje ciafeuno , che ^i volta che fi vedejfe mettere a 
fletto le cojè malfatte , si fgridajfe a i mal fattori ; forfè che'l Mondo non 
andrebbe come ei va , 

MOf T ufojli fempre vn certo huomo fatto a tuo modo-, perche non to» 
glieui tu vna cafa, come gli altri t et lafciar la Bote , per met» 
terui del V ino ♦ 

Ani. Io beueua dell'Acqua , pero non haueua quefa auerten^, if quello hauer cafa b 
troppo /qran rompimento di tefia , a tener ferrato , if aperte ; quando hebbi 
male ne tenni yna , kf tdeuni danari , / quali mifuron tolti , if colui che me 
^i toljè mi fece piacere, perche fui fiori di quel peujero , tf dormiuo pia 
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jpù'rtó , Tui^pre d'animo jjenereJò , ir lo dimojlrai :,tpurda aitando io fui 
frejò ir venduto ptr ifchiauo che t'animo mio ft perdejfe in quella mifèria, am 
o^ijt fertijcb , perche domandandomi il Patrone db che io fapeua fare ( ere* 
derido di comandarmi poi) io rijj^Ji ; so comandare : onde caduto l'animo t ■ 
Ui per la mia ri/pofla mi fece libero , ir mi diede i fuoifgjimoii che io coman* 
dafi loro ir infynajje . Onde di Jèruo venni Padrone ; perche quell’animo 
fio che era vile non haueua da comandar veramente al mio^nerq/i . (luaiti 
do mi fi{^ì quello Jchiauo , guarda che io l'andafi cercando , perche Jàpeuo Kit 
^ere Jèna;a vno piu vile di me : piu baffo , ir piu ignorante , cojk che non 
fanno far molti , i quali Jì lajciano jouernare ir re^ere a chi è da manco di 
loro : i l'hb per viltà d'animo . Io mi teneuo piu ricco de i Re de Perji, 
perche al Rejli mancauano molte cqf? , ir a me ruh , Forfè che io faceuo 
larjo , 0 dauo la Hrada ad Aleffandro quando pajfaua , 

ISO* Ho^i tu Jìarejìi male al mondo che bijogna , dar la man dritta ^ 
hifogna fbenettarjt , inchinarji ^ humiliaijì , 6?* altre cofe* 

Aait Coloro che vogliano o Dijnita , o Stato , o Roba , o Seruitio fanno coteffo » io 
che non me ne curo non mi moueret del fòlito mio ; ir fè mi dicejfe tu non mi 
temi , tu che hai di bifyno , farei la rifMa che io feci ad Aleffandro 
thè non haueua bifò^no d'uno Schiauo de miei Jchìaui , i danari erano in poco 
tonto opprejfo di me, io ^i teneuo per famigli , ir eqìi per padroni. Lui fi la* 
■feiaua da molti virqfynore^iare , ir io tenni per ìphiaui , die ti paruè 
é quella , quando io chiamauojìi huominiebemi veniffero a vdire , V quan 
do corfèro^i fcacciai mofrando loro che erano beffie, perche da beffie uiueuand, 
UD* T tt dicefH di belle cqfe veramente , quella mi' piacque ^ a dire 
Jìe tu vuoi fare vna grande ingiuria a un tuo nimico , fa che tu 
fu vnbuon huorm 5 Scaccia da te qìtello che tu vituperi in ala 
tri . Meglio e vifiare il M edico ^ che ej?er da lui vifitato * 

X u hai guadagnato poca doke :^'^ , con moka amaritudine 5 a 
'colui che tolfe donna lo iicejìt a quell'altro che gli mon la 
ji^iuola } che egli haueua acquijiato vn buon genero in quel 
giorno ♦ M<z tu toccafli anchora delle bufe, ti fu fj^utaa 

to nel vifo piu volte * 

An, Marno hai tu fèmpre da rafmare con phUqfòphi i noi altri ri forno per vn fu 
pieno in quefle nubi ; non odi Mono . 

Mo» Che pnjbntm e quejla Echimi chiama^ di fei tu i ^ 
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Ani. Seno vrc chf hcliì in mia Berta di torre U Vita e i rej^i g h rùéhafi 
s^a è l'efere a injniti , b dafcune Ji fdaug defitti mia ♦ 

Mo. Che arte era la luaf 

Ani. ire Barberi , 

Mo* Dhe vedi chi ha dijhtrbato i miei ragionamerttì^ che haueui tu pau 
ra che f facete notte ^ non fai tu che in Cielo non è mai fera^ ci 
fata ben tempo da cicalar teco 5 ma che vuoi tu ch’io ragioni con 
vn par tuo y fé non del pettine ét* della lauatura de capi « Fora 
fé che tu mi faprejli dire cofa alcuna del mondo y a jìarfempre a 
lauare^ff pettinare > arte vile y genti vili €7' meccanice*. 

Ani. "Non ti difendere tanto Memo , che fe alcuno sa i fatti del Mondo le,n^e iar 
berte ne fono Hijloria , perche d'tgni forte jente vi capita a tipuUtf di uarie 
tationi, di diurrf habiti , di tirane lingue , di tfhali mofacci , di brutte phh 
fonomte , tr di verità , b dibi^ie , cifeuno ne porta vn carico . 

l/lo* Cheti par del mondo adunque ^poi che tu àiydifapere cofe afiai* 

Ani. Quanto s'aj^tta la prima cofa aJì'arte mia , e mi paiono vna gabbiata di matti 
coloro che u'habitano , perche delle mijlia>a che io tofiua , lauaua , pettinaua , 
b r^oT^naua x mai acconciai Pvno come Ntro.a vno bifò^na ta^liarettah 
tro ft vuol pelare , quefo radere , b quel no . chi tien la ^^4 lunga chi 
corta , b chi non la tiene ; molti uyliano la barba luiga ; molti tagliata mr^ 
qy , bifolcata, tonda , rafi , con i mqflacchi , mqflacchi ; chi rafò d fotta 
òi dijcpra > dalla collottola y Cotto lagda , b altre hireggrìe , fccnciature , b 
acconciature . I Ciouani dejtderof d'hauer la barba ft fanno radere Jpejfo ; t 
"vecchi per ringouanire f la fanno tingere . Onde io Jipportauo vna pena 
iifòppcrtabiìe , b jlaua ad aj^tare il ^uadegno > come i Rondoni l’imbeccata 
a che trifa arte , oche exerciào vdipimo , 

MO. o tu difetti poco fa che gli era grande « 

Ari. Si, quando ft lauano i rapi di Re , de Signori , tf de Ricchi , ma horg io tiqm 
gio che tanto è vn capo comel'altro , b vo pur vedendo s'io ci veg^o di^ 
remg alcuna , b ron ce la trouo : in modo òe lauai terra mi pare a me. 
MO* Voi vi fate quel Mondo vojìro , fcr u’accommodate comes’ham 
uejìe a hereditarlo * 

Ari. Fu ben tempo , che io non credeuo morire , b vi fato volentieri . 

Mo* T tt puoi tornarci t 

Ari. Non farò , che io non voglio che lo flento f'impatronijca del fatto mit*^-- 
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Uo* hùucMÙti àinin'^ adunque , a che Jine véneJUtu a rómpers 



. mi il capo , 

Ani. Voìfuo dirti degli Stati de ^li altri hucmini , perche nel ragìciure Unnndc l§ 
;j[Mcca a molti , ciajcuno mi diceua il fatto Jw . 

Mo» N on lo /apro io da cojìoro che fono in quefle nube ^ non vedi tu 
quanta turba c"e i che fono infiniti * F atti qua tu che non mi 
hai cera di flar troppo in quejìi paeft • 

Ani. Aw^non voglio fiar altroue, 

Mo. Chifojìi tu al mondo ♦ 

Ani, Fui Scarp llino , tf Poeta • 

Mo* O ue difiordan:(a che e quejla , come dir sartore ù" Barbiere^ che 
Jcarpellaui tu, &r 
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Veggi y campam , tf poi pianure , ir colli , 
Conjonti , ^or^i , proci , ritti , ir onde • 





MONDO 

Ho» O tu acati in ucrfi A Petrarcheuolmente , io ne vofare uni ques 
rela in parnafo^ andrai pur Ù , che tu non ijìai bene Jra noi alm 
• tri , ua fatti infiajchare di quei Lauri* 

Atà, Piejigìe > liti >f(0^i , ’vnti , tr aure , • 

CriftaDi ,frre , eujfUi , prjci , tf Jrrpi , 

Cre^ , Spflunche , armenti , tronebi , antri Dei , 

Stelle fpmdfi , ombre , nebbie emei , 

Ho* Cofiui e pa:Q ^ , odi uetjì yfapeui tu far altro i o hauetà mefo 
altro nel tuo libro * 

Ani, VEdere itHipocrene amenipimì pìattni t i dhitipimi habeti , tìncormttìbtl 
^ia , le Canne di Menelao , le querele di Dodona » i mirti (tA^anippe , i 
nodmji eaft^qni , tf^i Eeeelp Pini , 

Mo* Dategli vn poco quella ta:^ che bea * 

Ani, S'io beo che mi para e^i f 

HO* Bei, (f poi te lo diro . V edi che ci fi leuo dinantQ ^ cojìui è 
■ ritornato nel mondo , io fo che la Poefa e rifufeitata per 
vna volta* 

Ani, Tu bai fatto male 0 Homo a rimandarlo al mondo , ohimè che jofa eojà e e^li, 
non era meglio dar^i vna prefa d'tHebero tf pur^arfli il eerueUo , e fmor* 
ri di fame . 

Ho* N ùniche e fuona di Lira in Eanco , adopera il ma-^^^lo a 
f carpellare acquai , e camperà bene vn tempo , in tanto egli im 
parerìt a far me^io i verft , del fuo fen:^ rubare quel d'ay 

trui* Chi vuole andare a fargli compagnia i 

Ani. Homo , poi ri andrei volentieri , ma perche io beuui dell’acqua del fumé Lete», 
non mi ricordo chi io mifopi , ne quel che mi feri , Di ^atia fa riiio 
ve^a ( se f può ) il mio flato , ir poi dire Jè mi piaceri il tornanó « 

MO* T u dormijìi cinquecento anni * 

Ara, Come cinquecento anni; non io, non ci vqfio tornare per dormire , non marauì 
^lia che io non nd ricordaua , à, sì, e^li c'è bene fato al mondo , alcuni che 
defderauano di dormire : ma chef la vita nofra e bene vn fo^no,tf la morte 
‘vn lungo fonno , ma dapoirhe io dormì tanto non mi curo di dormir piu ; fin 
rifiuto di farmi qui sii . 

Mo. La miglior parte eleg^fti certo * HOr ua doue tu vuoi come hanno 






ii ciajcuno^ andrete poi tutti da Gioue , ^ fareteui cojignare 
vna ftalla^ o (gualche atomo^ o altro luogo ^ ^ qtàui flarete a 
vqfhro bell'apio » __ __ 

ANIMA» 

^ # 
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fétib tutti ^gli altri che io hofauellato con epo toro ^ io in 
^nto ragionerò con quejU che cifono^tato che io fappi il parere 


Che Aròma è'^e^a che vien votando cop infretta inuetfò H 
Cielo i cime che nuoua cofa e pefia che la pa carica cop di 
nonfoche^ 

Ari, Pur ri trritui ; mi Phaurrì creduto che ^u^u vetta ri aiidajfe tante tempo ai 
Jalirri , e^i ì pur Jèttanta anni che iej^ del continue , fcr apeim fon ^uma, 
tr juaudo pep pri ù ui^jigio in un Jubite , non frieua fa penar tante * 

IL 


M O N D Ó 

Mo» A nima chi fei turche nuouamente fei falitd i 

Ani. Quando io mofc a con cui io ftucBo » non mancherò di mirare tutto S 
mio intento , 

Mo* io fon Momo^ ^ quejìe fon tutte anime preparate per andar ci 
mondo^ fe le ft contenteranno^ et tu i tchora^ fe ti piace ^ potrai 
fare il Jimilc^ ^usjla autorità me Vha data Gioue «. 

Ani. Tutto ho comprejò in foche parole ; Io fono P Anima d'yno Aeademo 
Terejrino . 

Mo* Che cofa e Academico ,o Peregrino t 

Ani. Acadrmia f vn certo luo^o dette cof da quel di Piatene > deue noi ci riduciat 
mo injieme molti letterati - , fcf colui che piu fi infuna a ^i altri ; Chiama^ 
chjcun di noi Peregrino , perche Peregriniamo , per arriuare a quejla 0f|rf 
habitetione . Ecco che io ho Jl aito il mio vianjio , ir mi quiete . 

Mo* C he vajì^o cajìettini nuoui fon cotejli i perche non ci fuol Vfni^ 
re mi alcuno conjimil carichi ì che ftgnificano eglino t 

Ani. Son certe Medaglie d'huomini che la Fama m'ha dati ch'io ^li porti meco, le quali 
fono fate fatte da vno Academico nqjlro ,fè vi piace y edere che cojè lefia 
no ; Eccole qua vedete . 

Mo* O le fon la bell i cofa ^ i’oro, d^ Argento i ce ne fon di Rame an» 
chora } Q_ueJÌ’aìtre j di che mejlura fono^ 

Ani. D'^chimia , come dirfaljr . 

Mo* Gettale giu queflcj che in queflo luogo non ci jianno bene cofe fai* 
fe j Rettele giu prejìo^ gettale via ♦ 

Ani. Ecco fatto . 

Mo* So che tu cc ne haueui portate parecchi } quejiefon cofe da vedere 
a bell*agh}. Gioue potrà pur dire che jia jiato portato nouith 
in Cielo j 0 come e bella qucjia , la mi par Diuina 5 Q_uejìa 
esempio veramente e cauato da tutta la belle:{j{à de ^i Dei «.* 
Saluale^ perche adefo non ci e agio di vederle , con piu come 
modita di tempo le vedremo ♦ Bajla hauer dato vn'qcchiata alla 
materia ^ dimmi che fifa al mondo bora t 

Ani. Si fenta . 

MO* Adunque da che io mi partì di Ù ^ noifiamoa quel medefimo*- 
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Ani. Io fi Jcno fate mcitr ytìte , if femore the tremo « v« moie : Io fon ifiibcf 
Tito di freuore tutti ^li flati ,jià ho JcorJi vna £ran parte deH'eJfer di lle bei 
Jlie , tf vn'altra de^i huomini . 




Mo» Chi ti compero , douete ej?er qualche gran maejho « 

Am. Vn {onfilo , thè i Romani mandarono in Verjit ; lo non mi ricordo del nome , 
fu i'Yn pran finite , tx huomo molto fiuto , lui mi comprò in Grecia che io 
doueuc hauer trenta meji , e^t mi domò iffit il primo che mi caualcajfe , ^ 

Mo* Jl tuo Patrone tenneti e^i fertyre ^ o pur ti dono , o uende 


M>. Con teco voglio io ragionare j che mi faprai dire ogni cofa j (f 


in tanto quelle anime che faranno fiate con e te potranno rifoU 
uerji di ritornare , nel loro flato, fe tu non dirai il vero, pof 
tranne» emendarti ì Chifufii tuia prima voltai 

Ani, Vn Cauallo , de piu bei cauaUi che fonino al Mondo ,fui comprato ^ran prn;^ 
molte volte ,ÌX ir, a , I a- 




‘ ai altri i 
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Ani, 70C0 temfo mi ^ yli ,à>epfrU partì di Rom , non J! in ihe modo t e non 
u'anio (èi m^chf v» altro Remano lofree decapitare ,h juji crudele òe 
non volle che foffe Jèpelito , Venne in ifuefto rumente yn'altro RemuM 
(o come fino Jmemorato.non mi ricordo del nomerei uedendomi Ji bello tffibré 
no, mi compero cento mia JèJler^. Vna volta Ji leuò va tumulto tf Ji diede 
iH'arme ncÈa Citta d'Epiro , nella quale e^i faceua fia reJUem^ , qjli in que 
Jla furia fu non JUamente onusto » ma firafiinato per tutto , tantoché Ji 
n'ande in pes^ . 

Mo, Se tutti coloro che ti fofiero flati padroni , hauefiero tenuta cote» 
fia flrada , pochi caualcatori hawrefie hauuto ^ guanto ti gom 
de cofiuii 

Ani. Va anno , poi m'hebbe Capto ,(purnd ricorderò dvn nome ) che in termine 
di due anni fu in va djinare auelenato , ir fu Ji fatto H tofico , che in ma» 
co di vn'hora ejjli , la mojlie , ir if^liuoli tutti Jt morirono * 

Mo» T u haueui vna cattiua ventura ^ poi che tutti i tuoi Padro^ 
tji moriuano • 

Atti. Veramente io fui molto difjratìato in queffo , i, 

Mo«. La difgratia cadeuafopra di loro ^ mi pare a me ì tu viueui , 
fen:{afar proue te n’andaui pafeendo^ et bene doueià efier tratm 
tato ♦ A che mano arriuafii tu poi «. 

Ani. Marc' Antonio mi compro , ir dotto tanto a colui che me JTi fece hauere , quam 
al padrone che mi teneua , ir non u'ando alcuni pochi meji che Ottauio Aujm 
fio ,jli diede quella battaglia maritima ; come Marc' Antom merijfe fisi* 

Mo*. So che tu non mi farejli flato vn'hora nella Jlalla^fi cattiua vette 
tura portaui teco * 

Aui. Vìtimamente io venni nel tempo , tf m'era venuto a noia il viuere , If com* 
prandemi va Caualtere d'Ajia m'adoprò circa vn'anno , vna vetta pajfa» 
do va fumé befiicie , io determinai Ja che io haueua da fientare , finire la 
vira , ir far del refio , cqfi mi^ai^aiu , tf annegai il Caualieri tr me a 
va tratto , tf il fipulcro nqfirojù d fondo di Maratone , che cqfi fi cbiaa 
matta il fiume . 

Mo* N on fo come Qioue comporterà che tu pafii ^uefie nubi^ non ere 
do che ti voglia feco^ perche coloro che fono , Jlati , ojaratmo 
befiie non mipar bonefio che radino piu fu* . . • i ’ 



Am* CÌK m ferì io ìnjino tuìle bettajjRe Jì sì JeSe mie prone , non fu tu 
io diedi per deferii g quei M^iounne ebe firìue Vlutgrco (beboueug 
frotelli ,tffbe tutti a tre ttroiuno Jt ben d'urto • 

Mo* Non io non so nuUa * 

•Aro, Se ti piote ujititure , io lo dirò • 

Mo* Hor fegtàta» 

Am* Vn Vudre (Jori) breue) hebbe trefi^iucU , i qugH tinuuno di boleflro u ttpéi», 
tf g colpo per tolpo ,baurebbono dato in yn fondo d'ojni ffgn tino * Venuti 
i^ì di tor mo^ie , fo tome forine Vhugrto neHo ter^ parte deiejie vite, 
Juron pqfo in tma d'yna torre , ir thè rìafouno tìrafe yna pallottola ton it 
fiffoeppolo t inquektafg dotte n yrìeutt , ie perthe di jueJU bwebbe (^ . 
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Alò* Vn'étrg yeltàfod yn GaBc , ts yn'altra fui yna Ranotthio . 

Mo* Se tu m^hauefoi dato nelle mani come a Medilo ^ ti haurei tirato 
il collo, ^ come ranocchio fritto in vna padella ^ ebeproue faa 
cefi tu efoendo rana i 


r 
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Jètiiouìfmìiille) me^ien ♦ Trejfero i due primi , doue vo1Jko,cnde rìajha 
di loro nebbe U moglie (he ^ìi piaeque : il ter\o che ncn haueua luojo determà 
Mto , Ufdh andare a "ventura , if credendo dar ne calcagni , a vn bìfyno ; 
diede nel naji ; coji trajfe in vn pantano pien di ranocchie, Hor penjate auan 
ta baia daua tutto il mondo a cojlui , con dH'jli , o che bel t'trater di baleJtra,o 
che bel Ciouane da marito , dategli vna ranocchia per mo^ie a cqflui . il 
^dre tutto il di lo rmbrontolaua , tf lodaua ^li altri che haueuano faputo trae 
il amira . Onde difperato il pouero Ciouane,Jè n'andò vna notte Jopra quel 
pantano , tr quiui Jt cominciò a dolere , tf Ji diede a piagnere fortemente, 
MOt E potcua piangere j che hanno a far le Rane del pianger de gli 
huomini } O che baie tu ci "vieni a raccontare in quejìe nubiffe 



le parole fi potefiero fcorgere } forfè che tu non le direfle , ma 
chi e quefìo che fide di nuouo , lafiialo arriuare j ma fia fialdo , 
e^i va in Ict} Orme e vola ben alto j e fon due t hor vadino do» 
ue fi voglino ^feguitail tuo ragionamento * 
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li 'Ninfi , tf lo trmì , if confortandolo lo menai a Mn'altro mondo , che 
Jitto acqua , nel quale yanno tutti coloro che Ji rompono in Nfl«r per il mare, 
Uth IO credetti che gii ajfogaffeto . 

Am, Quei che mai piu non fi riuea^no non a^jjano altrimenti , ma yanno in altro 
mondo , nei quale fi dà a ciaf uno do che e>}li yuoìe ,f fatta , fi contenta, et 
hreuemente , chi ya di là non ha mai p.u bifc^no di cofà alcuna , 

ICO. Che fece queflo Gioitane j poi che tufojìi Simgha , o che bella 
N impha doueui tu ejìere ♦ 

Aù* Et ne yenne meco , if cof fli diedi yna bella f^iuola per moglie , yna deh 
piu belle fanciulle che fi trouajfe mai, 

Mo. Et la dota i 

Aù, Vna Noce if non altro , if quando fi fato vn tempo in feUa , triompho , if 
ffoia lo rimefi in quel luojjo di donde lo leuai , if ^i impof che non aprijjè 
mi quella Noce , ma che la lafciaffe rompere a Juo padre ; cof con queh 
Noce ,if con quella Fanciulla ben vefita lo rimefi in terra * 

Mo. Il Padre fe ne douette maraui^iare » 

An, VÌacquefi la FanciuBa , quando hebbe ydito Scafo , il modo , if tutto , 'if te* 
meua a romper quella Noce , dubitando di qualche prandifiimo accidente. Vare 
firmato da tutti ,if dal bifyno > yna mattina ejfendo a tauola la sbattè in ter 
ra. Et in vn batter d'occhio quando fi aperta quella Noce , la quale era fa» 
ttìa , fólto fiori Damlqeh , Seruitori , CauaBi , Fala7;^i forniti , if lor me* 
iefmi fem^ muouerf da tauola fi ritrouarono a yna menfà fùperba , ricca, pie 
ta di yìuande if d'ar^nti , bora non vi potrei dire quanto fofero ì ihefòrL, 
(he ejili hebbe , efuron tanti che n'hebbero tutto il tempo della lor vita ; i jù 
^mli loro ,if i ppli , de locffiuoli , 

Mo* Tufolìi vna buona ranocchia , ma cattiuo cattaìlo ♦ 

Ani, Tutti coloro che hanno bauuto di quefo thefòro , hanno fèmpre fatte nelle loro 
arme , qualche Rana,if anehora ne fino al mondo di coloro che teiyane 

deh Rane per arme ,ifle mettano anehora neh ìmprefe » 

MO«, Queflo éeforo , doue andò alla fine * 

Ani, Quando io fui Gallo , la feconda ydlta lo porta io in GaUia ; mneando la Ih 
wea della Ranocchia > if lo mefi tutto ne templi della Citta di Tolqfà , Che 
fu poi rubato ai tempo di Scipione > S qual fi yn mal thefòro ,per ehi lo tolfè, 
r in yero ejfi era deh Fate , fcf non yoleuano che f toccale, 

Mo* F inifei qtiejìo ragionamento j éifei tu bora t 
Ari, Sono S Corrieri Academico , tf itiain;ifii Pittajora Filofopho «. 
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Mo. T u vuoi tornare anchcra al mondo t 
jitiL St vc^0 > m vò medt^jfie d'ore fer rUerde • 

WSo*J)a^uh,& và ione tu vuoi ^ entra in che corj>o ti Jfiace . 
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Q^V E s T O Vittagora e Jìato vn terrihil fante , và dipoi tu , 
i mercatanti non faranno fi^iuoli } Philofophi , che gli fa fu» 
diare , e fanno tutto : ma chi ^i lafcia andare a tomo fca» 
pejìrando ^ ^ non facendo cofa alcuna di buono ^ ne dando lor 
eojlumi ciuiU,e pigliano la piega che dà loro la Natura • Pia 
tagora rimejìefu la buona via la Città di Gerondia^ Pittagoa 
Té trouò la M ujica con ^uel batter de Martelli i Pittagora fi . 
pofe nome Philofopho do e amator delle virtù * F« huomo 
eloquente tanto chefaceua maraui^iare i R e Jece i fuoi difee 
poli tarHo fedeli Vvno all'altro , amoreuoli^ che ciafeunoper 
Vomico metteua la vita * fu riuerente alla veritk } confefio 1 da 
dio 5 mojìro che Vhuomo che ha fuperbia non e libero} difprea^ 
:(p le ricebe:^;^, come cofa che dandole via le fi figgano } tea 
nendole non fon buone a nulla} <l.uanto egli babbi hauuto di 
pai^ e Jìato quejlo trasfomarfi hogg in vnOy ^ domani ini' 
vn'altro* V diete voi altro che gli huomini per i fuoi buoni: 
portamenti ^i fecero vn tempio come a vno de loro Dei ♦ 

' ari . tÀfiitm endar Mmc enthore me et mondo ; perche io voglio ejfere ìiberde ten 
to guanto io fmmjèro ttfjècondo che io «ttendeut dei continuo u empier ìt 
' bo^ t^i y^ojpan^e e pifgni i dentri , per PaMuenire > tf ho cero di 
tomerui per Jepere che cojè ft putte ; perche mti per Pjuuritie mia mi die» 
di buon tempo • 

Vf* Siirà diffidle che fu fi rimanga di cotejìa miferia } ma dóue haa ■ 
raitui danari £ ; ^ ... . . . . ,,.J .. . . L . . 

So bene 
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An, So lene ieuf fono , i ^!i fonmi , if fon unti , che fahrichtreU/ono ttvu C«ii/ • - ~ 
Ufdm a ndare , ho io a far nulla fer te Mom^ 


MO* « 

prometto di far che Qioue ti faetti^ ficchi nel centro della ter 

rOf che mai fiu fia veduto ne qtà^ ne al^oue • 

Ani, Coffa* 

Mo* Credete voi che cojìui fi rimanga della fitta triftitia j maiefi , e£i 
ha fatto Vofio ma io gne ne faro naficere ♦ A ttendete anime a 
rimirar le vofire pajìate mifierie ù' i piaceri che hauete nel mon 

10 hauutiy chi vuol tornare fi facci inan:^ ♦ Sarebbe mai 

11 mondo alla fine, poi che alcuno non ci vuole andare, vien qua 
Ciouane, tu m*hai vn buono afpettfi, tu fiarefti il propofito a ri 
tornare al mondo * 

Ani lo mi ama^ » quando conobbi ejfer htàma iimortale*, ^arda l'io vqjjlìo ar» 
dare s tormenttrm un'altra volta • 
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Mo* Chi fei tu i 

Am, Empedodefù (higiMtc :Jià mrttvr dfB’grte Orttcrà * 



Mo* O come benfacejìij perofia bene che tu ut tomi , che tu la infe* 
gnerai a mille huomini che fon cajironi in cotejìo ejìercitio €7’ Jì 
tengano T uUij « 


Ani. A lerpojia , che mi fi e^U a me, io fi^na anchcr cantare per Eceeffena^. 

ìiOi. Tanto me^io^ perche rajìetterejli le dijcordan:^ che ui jì fatt^ 
no hoggidi* 

Ani. Hanrei cbefire affai efinpuì eattiui mufici che i buoni Jèn%a numero . 

Uo. Fa tUj vattene adunque doue ti piace ♦ 

Ani. Jo ho riguardato MomoimieifirneUi vn > i Jcartocrì ,^quajfade,aim 
polle > lambicchi , herbe , mantici ,earboni , ancudini > atolji , ar^entiuiui , et 
orpimenti , ir ho vnjran piacere di quel beccarmi il cerueh che io faceua.. 

ìAo, T u douejìi ejiere archimijìa * T u n’hai ben cera d 'affumicato > 
(f che vorrejli tornare agonfar boccie i • 



ROMA 
’V/C ttìhiii 


Md» O "Epicuro tu fei qùà^ non foquel che tu farai al mondo un^ altra 
volta} tu non hai vna littera per buona gratta tua } tù non vuoi 
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Ani si lo andrei a lanthiccar volentieri vn'thra volta , la borjà di quejlo ir di quef 
Paino corriuo , con fajcer^i di quelle Jferam^càe difar^i ricchi , 

Mo* V a in matboraj ^ in mal punto chi e cajìrone fuo danno ^ chi Ji 
, lafcia ingannare a quefii bari^ va di in maVhora anchora lui* 

Ani. E^i n'haueaa cera , ma facendo il^rande non lo haueuo per Archinufa , e pan 
laua di due o tre fòrte . 

MO* Efauellaua il mal che Dio gli dia, le fon certe cofe che le ha im» 
•parate come le ga:^^ i io lo conofco ben io , egli e un frappàc 
tare, parabolano, ^ ha fatto bene ad andarfene di qua fu ^ che 
io lo voleuo gettare a terra a fuo difpetto ♦ 

Ani. Mwne tu hai fatto pe^ìo , che faro al mondo tome vn morbo • 

MO* N on dubitare e farà ben gajhgato * 

Ani, Sari bene che io vadi ajodermi qualche tempo anchora le diuerjè fitte de cibi 
tf i variati e pretieft vini , 
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(he Jt tolga Doma } tu di che i beni del mondo fon buoni 
cattiuiy ^ pure una cofa buona non farh mai cattiua ♦ 

Ani. Chi l'vjrri nule Jir» attiua . 

Tunon vuoi che Vyji cibi delicati , tX ti fei dato alla crapula^ ^ ^ 
vuoi che tutto il bene conjijìa nel Jatiarfi i fuoi apetiti j e ben 
uero che tu dicejìi molte coje buonc^ come fu^ che l’huomo deba , 
he hauer dinan:^ a^i occhi vno che vegga i fatti tuoi^accicxhe 
tu t’habbi da uergognare ^ uolendo far cofa che Jìia male ♦ ma 
quel dire che Dio non ha cura de fatti humani yfu vn pigliare 
vn granchio a f ecco ^ ma che Vimportaua dirlo ,fe tu credeui che 
morto il corpo fo^i morta Vanima • T ieni a mente adunque fe 
tu vuoi tornare che Vanima tua e immortale » 

A». li tinte i me ne rmderò » 

Mo« Che mi fa eglije tu te ne ricorderai o nò, ua uia} iofo che tu ena 
trerraitojìo nella munitione della gola ^ empiti bene, ue, ricordati 
(he piacciono anchora agli altri t buon bocconi « O chegentà 
fon tornate al mondo 5 chi e Jìato piuuolte bejìia , chi A Ichimi 
jìa, Voeti, Goloji, li eretici, ^ altra gente da f carriera , ui 
mancauano i uitq : non e adunque da marauigUarJìfe non Vat» 
tende ad altro, che a la gola, fi crede hereticamente,fe Vsr» 
chimia, Vaffiitica,efe i Poeti cicalano, per che non ci viene altro} 
gli huomini da qualche cofa non degnano, fe non^ci fon mandasi 
tiperfor:^a Lucca ti uidi ♦ M« che Serena e quefia che en* 
tra nelle nubi • 

Ari, O Mem vedi M ,Jhà terne cjK terta bere h lede di ptefa Srrert 
O quanto fri felice beh Serena « 

Mo. O anima falka in quefia altez^ì fi bella , fi gentile ff fi pulita^ 
chi Vhafuelto del mondo , certo tu doueui efiere Hpiu bel fiore, 
Aeuifofie^ifée'PbehofacefienaJcerenmf 
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Atù, Dcnntfui ìc , tf hebhì nctne Serena , il Pajlcr thè in terra ? rimajh , mam 
da il jrido delle mìe heUe^Qe injino alle JieUe , tr la fama della mia acerba mor 
te Jfiejlhert t'ali per tutto t^/niuerjò . 

Mo* Se ti piace ritornare in quei bajfi gradi ^ tu puoi a ogni tuo volere} 
per hauer vita anchora « 

Ari, Afai ho io della vita di colui che ha dato la vita a mille ne Jùoi fermio <jueio 
non mi lafciera fpegnere in tutti i Jècoli che verranno : il jrado , tefere , la 
> f'I nome , 

MO* Antichi Vajìorij Agricoltori jìnceri^ che dell'Aratro vi leua^ 
Jìe a gouernar gVlmperi^fate a mio ferino tornate a mettere il 
mondo ih buono Et* leale Jìato^ che il mifìo ch'egli ha prefo dal 
vitio , dalla rapina^ dall'ira} dall'Auaritia^ dai particolari , (f 
generali odij^ non lafcia pullular piu la bontà ^ non puh nafeere 
in quel campo piu granelli di frumento che non jìa fujfocato da 
le altre herbe catiiue* A ndatepajìori a far quelle vojìre cafe 
di giunchi ro:^:^mente tefuti^neìle quali ui habitino quegli h.io 
mni che fi vedeua lornel petto fculpito il vero , in quelle uojlre 
capanne vi fìaua d'humil panno vejlita di pelli la continen» 

a uno allegro fuoco di Ginepro jì arrojliuanole cavagne ^ 
fi fatiauano con quelle l'apetìto*. Aggrauati poi i loro ocff 
dhi (netti di malitia) dal fonno^ 6r loro vinti dalla Jlanche:^ 
del rompere il terreno ^Jì pofauanofopra le fecche foglie , la 
afeiutta paglia netti fimo letto } O pajlori tornate ui prego ^ a 
mungere le Capre j tofar le lanij formare aratri , ^ guidar ^i 
armenti^ con tanto amore yjincerita di mente et purit'd di cuore*. 

Ari, Def> Mome m ci finire a far quello che è impofibile , che uri tu che noi fac* 
damo al mondo de nqjhi ro7;gi panni vefiti , non faremo noi Jcacciati fubito ; 
ronfi cerca piu fimplicitb , la puriti non vi rejna piu , ma la malitia tf la 
triffitia , Le c^a^ne che fatiauano PapetHo , f fin conuertìte , nella turba 
Mnita de banchetti , ne i quali fin crime le tauri e di cibi diuerji tf variati, 
thè ricercano corpi non manco ^andi che tutta la cafi doues't abruciato altro, 
à>e duef^eHi ib Ginepro, ma la Selua Hercina , . Le nqjlre no^ paf orali 
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jì mejidtum conferì b odorifere herbette ,yilor conuiti di 'Veleno , ir 
iojco ; noi yeniuamo con In y ita fertif ima fuori dtie nofre menfe , if loro 


ofitti , fi^ì , carichi , ebbri , tf JpeJfo morti fi partono dalle taude , ir da le 
cene ; yuoi tu Uomo far ridurre i nofri corpi affaticati per ornare il mondo f 
yn'altra yolta a nuoui Jùdori , come faremo a tollerar tambitioni tf le pefii^ 
fere.yfam^ di tante tf tante Citta * come Jipporteranno POtìo , tt la tanta 
Malinconia ì che ne fuperbi palaa^i dimora f La ddcea^ delle nofre pure 
^mpo^ne s'e conurrtita in confuji frumenti ,ftepitof , tf crudi ; I Jèm]^^ 
ci nfri filli amorof ,fin diuentati efrema fatica , lafciua e dishonefa * 

Mo* O Ciotte, il mef colato mondo non ha rimedio alcuno , per emen^ 
darji} Che farai Gioue t L. a purità f ugge da quello^ la hon» 
fà non lo vuol vdirc^iy la Vinù fi vuol piu tojìo fepeUire^che 
entraruij S caccia > Gioue con i fulmini , r confondi) dico o Gio 
ue la ribalda F ortuna che fatta regina della parte maggiore «. 
Se tu fei Sommo Monarca tu lo puoi pur fare f pur. ri contenta 
U pace} ti piace la bonù^ et la uirtii ti confortala che tanto Jops 
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porti aiuti jue la gutrrdy nditia , £?' Vignoran^f i tutto H 
iiho (he iouerebbe andare apoueri j va nei cani^ ne falconi 
ne ruffiani » S ono /aliti i plebei nelle Jedie de V irtuoft , et 

gli ignoranti occupati qua/ tutti i luoghi degni d’honorati pero 
fonaggi meriteuoli • O Gioue non odi tu i pianti de buoni , i 
lamenti de giufti^ i foffiiri de i /empiici} Va/flittioni de i poueriy 
le ftrida degli a/a/inati a tortoile ango/cie de i /urti /atti /ors 
:^amente a coloro che fi /udano il pane le mi/erie degli ha 

hitatori mefchinu Senti le ucci di coloro che fon tiraneggiati.odi 
la uioleni^a che e fatta loro^da i pefiimi fcojìumati^chi e pójìo in 
feruitù/hi c angariato ^chi gli e tolto il proprio nido^chi fpoglia 
tode/uo vefiimenti^et chi priuato de i beni^e de i benije della vi 
ta, vanno i uitq (fu detto con pace de buoni)aUa diritta mano^ 
et /opra/anno la virtu*oime Gioue: o Gioue la /uperftitione con 
tamina la fede» VIniquiÙ preme et calca , la Verità s Vu/ura fi 
diuora lapouerth^et quando ti vuoi defiare i o Gioue ^ o Gioue 
fuegliati che la Giufiitìa cederci lofio alla For^a,e Vobrobrio et il 
vituperioypoco può fiare^poco poco Gioue a corropereVhonejìh» 
thonore et la lealà e per cadere in vn precipitio^ che mai piu fi 
potra/oUeuare» I padri cominciano per la fame a uender Vho* 
nefia delle figliuole» Et le madri le danno in preda dell'adulterio^ 
perche non s*apre il centro deuora il confufo , me/colato 
mondo» Vedi Gioue come fono diucntati ciechi i mariti^ et cos 
me fon fatti fiordi jper no udirete uedere i uituperi delle lor cafe » 
J ueleni che fi danno alle moglie per haueme dell'altrei trouanfi 
rei confi/o & rnifiomondofper fuccedere heredejafii egli homi 
òdio alcunoitrouafi e^ ne i parenti Vojieruatione de i gradi del 
fanguej oime Gioue tutto fi fpe:^:^a^tutto è mefcólato , corftfo 
& voltato f otto/opra • 
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OLTE "volte mi Jòn ri(ò ; rìdomene mheru quando lo 


vrj^o , tf Jòn per ridermene mentre che io viuero della 
di tutte le n^e opere , di tutte le confiifioni; 
che fa il Mondo , if deUa varietà che partorijce flraua* 


^antemente la "Natura x Verrò a dire deÙ'Huomo . Non ò 


^li da riderjène , quando fi vede vnjranjufo Jperticato , Iqnorantaccio , 


diluuiare quello che douerMe mangiare quattro Virtuqfi t Chi non riderebbe ue 

ìuo , ricco , ricco ; che fa Jìdito in quella altex;^ 


Aere vn piccolo pigmeo cattiuo 
che farebbe bene vngran pouero huomoliberale i Rideteui anchor uoi Lettori , 
quando vedete vn Villano dalla Fortuna mejfo in cima de pii alberi , tf vn 
Cittadino pollo Jòtto le radici ; perche egli è da riderjène . ‘Ejfendo tutte le 
grande^ fummo , non meno che terra lo flato humano mejfo infeme . Imagh 
nateui di viuer cento anni , tf d'ejffere il Mondo grande , tf che gli huomini 
fenfori , non vi riderefi voi ; Je quei fori vdejfero ftare in vita quanto 
voi { SÌ certamente Jàpendo che in termine itvn giorno f appafjcano tf Jèa 
canf . No/ altri famo a peMior condurne comparando noi «/ mondo , perche 
ci Hìamo manco ajfai in quefio mondo a tanto per tante che non ci Hanno i fot 
ri . Vero mi rido di quelle gran cojè che fanno gli huomini ; credendo goderle 
affai, S'unfore uoleffe poi di nome et di fama concorrere con gli anni deHuo 
me ; tMuomo che sa per ej^rienx^ la natura Jùa , non f riderebbe della pa^t 
xtjg di quel fiore f il Mondo f ride anchora egli delle nofre leppende , delle 
rqflre Medaglie , delle nofre Hatue , tf delle nofre macchine . Pajfate che 
hauefi Pnuomo Jèffanta , o Jèttanta anni , che memoria haurebbe egli de primi 


fori pijfati ! Nnlla direbbe Democrito, quando le fatue Jòn rijòlute in poluere, 
tf le "Pirramidi flritòlate , tf in rif^ine conuertite le medafie, a che ft amo {a 


quel medrfpio , rifonderebbe Eraclito : proprio proprio come non fojfero nati 
mai fori ; ne toniatqfi metalli, tf forfè che non f vede anchora de libri i forfè 
che non fi ìegpe depciebat ; tf che non fi legge de pattaff Jòpra i Sepolcri : 
a che fare , ah , ai}} , ah ; O che rifa fa il Mondo di quei depofti ; O come 
ride egli bene di quelle coffe coperte di Broccati , di Velluti , di Cotoni, et di 
dipinture . Atterra memoria que quas quibusfecit bus^ bar t horum , harum, 
et nella coda del capo alla fine fi troua.Quia puluis es,tf in puluere reuerteris, 
O che materie jà il Mondo Rifibile ; o afai maggior di queHe ,tfjè uoi non 
me lo credete , leggete feguerue che ci trouerrete qualche cefi da riderjène • 

T li 
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y E ^ctdmci con elfum dipcrf , rtf^mrtdc dirupai» quante Jietio dg 
^mr fc<o le tejè humere di garjic rijtbd Mondo; et quanto rì douiamo ridere 
deUs myffor forte de fotti de^i Huomirà tir de yoni loro fenjieri , 


'BAVERE a parlare di tutte te cofe rijibili 
che noi facciamo sfarebbe vn caor maggiore di 
quel primo da diuidere piu difficile ^ ù’ da ridere 
fette jbifognercbbe piu tempo che la nojhra breutfa 
finta vita* Lqfcferp da canto^ la fatica cj/e ttoipiettiamo ne di» 
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vejìimenti ^ bacandocene vrifolo moioj i^arìettì. colon jo'a" 
dùfacendoji V occhio d'uno } le infinite arti che fon fuperfiue, le 
molte molte Jìan:^e in vn palaa^:^ per habitame vnafola^ le . 

piu cauaUature non adoprandone piu che vna a caualcaré ^ 
iue per tirare vn carro * D ami ^el GiannettOi dice^ U 
rei nolajcialojìare y togli d caualgrojio y non mi piace ì va» 
mena la Mulai pi^ia quel Leardo y Icfcia jiare il Cajìagno , ^ 
la faua * Dammi la vefla lungay le cal:;^ di scarlatojan:^ nòf 
• ia cappa e'I tòcco * I i T aborro mif :biofia meglioy £?* le cal^^ 
"bianche j il colletto^ la j^ada ^ un trafier nefianchitil cappeìlOy' 
fi cornac chino y la berretta^ Efja cuffia in maVbora : Jóìamente. 
a chiedere ne va una gran forte del nojlro tempò gettato via «. 
T aliami lefcarpe cojiy due di qu^^ fette di Vdi tre in puntdy vtt 
Si dietro i che babbi le foglie j ricama mbottifcìytaglia^minu:^ 
tritOy fraJìagliOy pajìayjìrafora^ bottoniyjìringhe^angheriyma* 
glictte^ cappi^pcrijJìiacciatij larghi j lunghi. Se vna foggia y<y' 
vna cofa bajìa i a che fine tante nouelle » 

Del, Due cefi ne Jèn cagione di tante varieti il nefire i^tiéile apetito , it quale 
non fi Jiiif'a d'vna cefi piu che vn certo tempo ,fe poi la Jipporta , la uie» 
re a tollerare contro alla votila fua , La moglie viene dopo vn certo che i 
non hauer quel luojo che fi defidero tanto , la flamtg d'vna cafa , la Jhada i 
h Cirri , il paefè , tf huomini archerà fi nimicano tvno l'altro quando 
troppo praticano infume , tf fi vendano ajùjlidio , I cibi fiaccano yfindo 
JpeJfo vn medefimo ; j/i fiudi , le femine infino al buon temo Jitia akuni , 
Volete voi vedere vna cefi rifibife , qua} piu fi defidera fra noi che il Pre> 
cere , 00 è baii , comedie ; Donne , banchetti , majchere ifjiochi , Mettete 
vn'Huomo a quefia vita ir fatelo continuare quindici giorni ; fi non fifyj^ 
ia tutti quefii fiafii in termine di etto ; vo perdere io ruttici Jpafii carnali , 
con patti di non ^ trcuar maipiu taitre pafii tu Jèi pieùo , alle tre nottolete 
di femine , tu dai ^u , eBr tre (Zomedie , il Difaqio ti afiàUriuiìe tre Irfie 
au fila , tu non ne vuoi piu , tre giorni di mafcherata l'vno dietro aH'aftrof 
Tu Jèi beBo è morto , vedete del tempo , citfcuno certa d'andare inarati ; ó 
quando Jori yli mai la Vrimauera i oaando fia calde mai p’m , ejli ne KrrrI 
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piff PinuerM che il Cielo non ariera così ì quanio upho io mai ii fanciulle; 
quando 'verro io mai in^an tempo che io fa poUcin ^i'o anchora io ; o^ao 
io morirà mai mio padre , che io pofi efn libero , e mi par mille ermi , che il 

f iuolofa da tor mojlie ; domani farò la tal cefi ; di jkì a ■VB’«n«o pò* 
cof,di qui al tal tempo Jàro acfomodatOìDi qua a vn mejè ufciro di tra» 
in conclufone 0 arb meglio per huuenire , per cf ir cé,che io n'ho 
rt il pinato ♦ In quefù squadrare, mifùrar con il compajfo, tf m^ere 
ajejìo il nq^ Mhtere , la cojijè ne vi d'hcmi in domani , tomo chef nes 
M vnu certa /emina ( a modo i^ Yulgo) chèha yna perjòna fatta d'ojja , 
con vna Falce fu la /palla, ir ci da di 'mano , ir ci mena via , ir non hijopna 
dire ajpetta , Iqfiami fnire di fabricare la cafa , di maritar le mie Figliuole , 
di far tefamento , di chiamare ck mi raccomandi l'anima : ìafciamal manco 
tor licenza da miei parenti , o dire a Dio : made in buona fede no che la non 
ti aiuterebbe vn batter d'occhio ; come la t^a portato vja : ìarobakjparf 
taflia , che la pare yna nebbia . E tale entra nelle tue pojfefioni , ir fifa pa 
drone delle tuecajè ,ir ha la tua roba , che tu non yorrefi hauer mai yedu 
io nulla , ne hauuto , Ft quello che tu fidando , ir afàticendoti,haueui meh 
fo infeme in fiffanta anni ; in JèJfanta bore fi ne ya in yn fummo . Qtó 
debbefar le rifasrajfe il Mondo , ir chi èJpo^Hato di pafionefi ne ride an> 
ch'egli , quando vede quefi miracoli . 

con "Veramente tu parli in tutte quefìecoje la verià y &* Valtrache 

tu vuoi dire credo che la non Jìa manco pa^j{a della curiojitci^ 

an:^ piu farnetica , ^uejìo m^imagino io che fa , Vopimone 5 la 

quale non e noflra ma d'altri , Or fecondo Vopinione de gli ah 

tri hifogna fare *■ Il talefahrica cosv/ui ha trouato il modo yct 

afuo modo hifogna murare *. h* opinione di tutti e che lefuefi 

fife fi faccino fu la firada sfalle : c’ufa i pergami , mettiueloy la 

porta con vna grande entrata acconciala 5 i letti cofi j fagli colili 

i sai alle talfoggie , le calt^y le pianelle , la berretta ^ £?* gams 

murra tfia fatto come piace all'opinione generale Je bene io non 

la vorrei cefi yper non efier biafimato dagli altri j per nonpa^ 

rere piufauio j cofi fia «. Ma che ha da fare vn'altro del mio 

fabricare , che gli importano i miei habiti ^ che noia ti da egli , 

vno che vadi calt^o , Valtro Jcal:;pi quello babbi i panni cinti^ 

yn'altTO 
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vn'àltro /cinti j chi corti, chi lunghi, chi indorati ^ chi imbrata 
tati } che e che e } vno ti betta vna penna che t'e rimafla neh 
la barba , perche tu dormi a cafoj dormi per voluntà £7 bifogno, 
€jr non per v/an^ip ^ per pajìa tempo , gjr quando te la licua 
dice perdonatemi } ecco che dimandando perdono è Jegnale che 
Vc^ende* qucU*altro ti lieua ipeli da dojìo, con vn certo modo 
di care:^ {maxime quando vuol da te qualche cofa ) vedi fe 
gli hanno poco che fare « O x’io hauejìijimil cqfe a torno ha* 
urei caro chevn'altro me le leuajìijhabbiti cura da te, tu che lo 
defideri, O che vergogna che vn par del tale non vadi vejìito 
cefi , colà t e brutta cofa a vedere il tale con il tal habito,' 
Horvedi che impacci } vedi che noli /piglia vn’nuomo , fc 
vno portale vna uejìe di lana fu le carni, & vna di tela fopra 
tutti i vejhmenti , non dtrejìi tu egli e paa^o ; madesi*. Se 
vn’altro portale le cal:^ in capo, andajii a gambe nude , il 
mondo non fe ne riderebbe t Si certo , mettiamo che venijìe vos 
^ia a vn^altro di veflirf di ruuido panno fu la carne, ^ mette* 
re al fuo cauaìlo vna couertinafodrata di tela che gli Jìefe fu’l 
pelo , U caualio f cingejìi la coperta con il cuoio , Vhuomo 
con vna fune } che direjìe egli e matto fpacciato . Che ti fa 
e^i che vnof vejìa di bigio per diuotione fer per voto : Val 

teo per ingannare il mondo t i fatti bifogna guardare non i 
panni } ci fono afai che ferfare vna coperta alle lor malitie Ji 
mettono hahitihumili } fi danno a far la mofira di honorare Id* 
djo pur Vopere loro fono il contrario « V uole il S ignare 

che le noflre buone opere riluchino , faccin lume , €?* non il 
far fegno di farle buone } dir di farle 6 r non le fare ♦ T anto 
che io rido dell’opinione di colui che fi tien buono , ^ che tutti 
gli altri ha per cattiui )Kidomi di queWaltro che fi tiene fauio 
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^ per pa:^:^ha ciafcuno altro*, ' ' - 

Dot. VoprHùnr de ili altri r (jurSa ceno , ma l'ha injiniti rami da riderjènr , Come 
p^/'i cojiumi d'vn'altro , colui ti loda ; come tu tiem la parte faa tu Jèi 
tutto il /ùj bene : come tu fai come lui , ejli ti abraccia ; fa^i buon db che 
dice ; eccolo che ri Ji da in corpo tf in anima . Pajfa vn^jiorno , tf centra* 
diciijli , nopfare come fa lui , lajcia di portar la penna da la Jùa banda ; ue* 
drat (juel eoe dira : Tutto il contrario . Vedete chefauola è il mondo . Fa 
d'ejfer Jchiauo a vn'huomo , te che delle tue virtù ei pojfa JèruirJene , fc» che 
fa tuo amico ( o onéra d'amico che l'amicìtia vera non m termine) poi fa che 
ri vadi l'interejli di qualche ducato ,if che tu jja pouero mendico , ie e^i 
duo ; vedrai jè cercherà difccarù in vn (erjò ; che fa a lui , che tu 
muoia in vna nàtone , o che tu crepi per venticinque Jcuìi { Vaih pur k 
virtù alla malnora,amicitij in là di si fatto danno . Quando vna Ruja por» 
tafi via vno fèudo ; vn Rufo vn'altro , vna Femina vn'altro , vn cim 
quamacin,jue , dieci altri ; vn rrjlo d’una Primiera , due uolte tanti ; madeji 
non ì nieme , E che non è piacere hauere vn Pittore a ojni tua richieda ,jè 
bene e non ti può render trenta ducati t Hauere vno Scultore per farne qqni 
tuo piacere che tenja del tuo cinquanta feudi, t Vno Scrittore, un Mufict, 
if Jimili , non ti ha dato la Fortuna vn bel laccio a tenere con ft vii prei^ 
Whuomo , 0 vn fonane da bene aplccato per la pria { Diro bene , che fè 
tnndajh fra equali , che la cofa farebbe male , manauerne la coffa fiena , bè 
rendite buone , ir fratiarne infoiti , if vn mfebino non babbi da renderà 
ioji toSio ì tuoi fridi preilati , cercar à tormentarlo » effi^erlo , if dijlri^ 
^lo , non la lodo , 

cor*. c’e peggioy che tahólta fatto f degnati ^ i virttafii et coloro 
non hanno ne Vamicitìa ^ ne dinari deU'ingiurìa riceuut» 
p rifentano*. 

Dei Brutta cofà è veramente queS'altrn > fè vno he le reniere ine filii , non van 
^io dire dieci ducati a vn'altro , tf colui non babbi ir non rendergli ; ^ 
da fempre del trifo > del ghiotto > del ladroncello > tf del puntatore 
per il capo» '' 

cor* A coloro che hanno il modo a retile ^ & che fed^o per non 
, rendere , &* trappolano, con ^uejh me:^ , a quefb fìa bene che 
pa detto loro barri , afapini ^ et f cellerati j non che tripi^gianm 
tatari j £7* ghiottoni . 

Dof. Eccoci dopo quelli anafpamem di dare , tboMtre tme , à wAtre , à 
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rifate , h Jijlnt^ne , tr dcpo che noi habtiume girato ^uejlo Mulino vn 
, che la Ruota Ji Jerma , del nofiro cerueUo , l'acqua del Juror ci mem 
M , Ir non c'è piu roba da macinare , tf coft rejiiamo in Jècco Jèn^ far coi 
fi alcuna di buono , if tutte le partite Ji fanno eguali . Non ^rtamo noi il 
mulino deO'hore ; del continuo pafa l'vna , vien l'altra ; quando Jèi da piet 
di tifai da capo , Non ò vn mulino da^irar quefo ; di lieua , poni , vejli 
tfjpo^lia iffomo , tf notte i non è vn mulino dubitare , il votare del cote- 
tinuo tf empi re il co rp o * le lettere de H'Alphabeto fino vn mulino che jira per 


tutti i libri , ohe noi giriamo con ej?i la vita noHra ;tpra il Sole , le {ielle, ir 
la Luna ,^i Elementi , le Jiajioni continuamente, il lor mulino, la tma prot 
ducendo , tf ficcando volqe anchor lei le fie mulina . La jeneratione tf cort 
ruttione , è vn mulino jrandifiimo da firare ; nel farci portare , tf riportare 
nel caminare andando tf ritornando a torno ; ò efi altro che uno lu^irdmenrof 
quale è quella cofi che in quejlo Mondo non fta fatta, rifatta, volta , tiuolta, 
aqqirata , tf rifiata piu volte da noi accettata , tf ricufita , tf pur thornigp 
mo del continuo intorno , a mulinar quella medefimà . Che p'u bel imr'ino del 
nojho volere tf non volere , del contentarci tf non contentarci , del Vincere 
if Difiiacere , <gni cofi , Non 'e efivn bel mulino il Pianto , tf il Ufi f 
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fcfjf vi pire della ruota del Mulino > della igniti ; Vi Ji uno ,Jèende Pah 
tro t della rìechea^ , quel vif» di pouero riero , quell'alno di riero pouero» 
alla f ne hqaqi ne najèe v«o , tf ne muore yrn'altro , Coji la yita tf la mor> 
te hanno vn mulino anehor loro dannare * 

cor. L e parole fono atichor loro vn mutino, che macinano Veloquen^ 
gli huomini con la macina della lingua , bora J^utando buona 
farina, bora cattiuo loglio j ■ 


Q_ueJìo lodando dirh 

Q,ueWaltro biafinandop 

"Elegantifimo 

Goffo 

A mplijìimo 

Rijhretio sciocco 

C ompendiojìjìimo 

Vrolijìo ,faJìidiofo^ 

Candidijhmo 

^ Ofcurijìimo4‘ 

'Eccellentijìimo • 

B ufolo » 

V alentijiimo 

Ignorante dappoco » 

Vreclarifimo 

Vilbejìia* 

T eliciamo 

Arrogante* 

A udacijìimo 

T errurario ♦ * 

Rifolutijìimo 

Inuiluppato* 

Omatijiimo 

' \oto furfante 

jyH^entijfimo 

"S egligentijìimo 

Copiojijìimo 

/ ' jj Arido Aerile 

StudiijìJìimOi. 

' "Poltrone infingardo* 

Cratiofijfimo 

" Sgratiato* 

Centilijìimo 

‘ ^ Porco 

' Confumantijfimo 

i ’'} *:i- Principiante* 

Vonderatifimo « 

C eruel leggieri * 

Abondantifimo * 

Pouerifiimo * 


.1 • Ceifib d*intelletto * 
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Politìjìimo 
V igilantijiimo 
Vrontijìimo 
C onjìantijìimo 

Come fono bora io che m’f venutoa noia a giràr quejìo mlinoiel 
fauellare pero ti prego chefaccian fine ài girar a quejìa Ruota 
per bora j anchora che fé io hauejfi a farne vna del biafmo cres 
io che la farebbe due volte tanto di quel che io ho detto ^ la 
vorrei mettere per A Iphabeto ^ onde poco piu f potrebbe girare 
per dir male verbigratia^ A irrogante^ AridOj AjìutOj Audace, 
Afajfino^ Adulatore, Arrabj^iato , a didtero » B alordo ^ beftia. 
Brutto, Bejhale, Bugiardo^ Bilinguo » Caue;^, Cerretano, 
àuetta , cicalone , ceruellaccio ^ ciurmadore ♦ D iferto , 

Diauolofo, Difgratiato, Doppio ^ Eretico» Forca,¥rapatore, 
Furfante, Furbo, Falfario, Falfo,Frafca • Goltfo ^ Ghiottone -, 
Giuntatore, Girellaio» J»fingardo,tgnorate, lnuidiofo,irnbriacO, 
Iniquo ^ ingrato , infoiente • Lunatico, Ladro , LuforiofO, 
leccone. Lordo ♦ M aligno^ Mendico, Manigoldo,Millantatore, 

Mef chino ^ Marihuolo, Meccanico ♦ Obrobriofo, oftinato ♦ 

Poltrone, Veruetfo, Pejìifero, Perfido , Pidocchiofo , 
parabolano, Pedante « Ribaldo , Rufiano , Riportatore , 
'Sfacciato, Sciagurato^ sonaglio, stallone, sciocco , scimonito , 
sbaiqffo, Soppiatone». T emerario, Traditore,rriJìo,rauemierit 
V Ulano, Vitiofo, Velenofo, volubile • S en:^a altri nomi 
di Bejhe fen:^ ragione, o freno , che non fi contano , come fae 
rebbe a dire » A fino. Bue, Bejìia, Bufolo, Cajhrone, cauallo , 

Catto faluatico. Lumacone, Mcfcone, Pecora , Tafano , altri 
Jimili che fono infiniti j accompagnati ,foli,fcempi , doppU • ^ 

d'altre parole, articoli, nomi , cognortà » 
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S porco roT^ 
Adormentato 
Pigro €?* freddo 
Impatiente^ 
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IXt, piu jufHé ruoti chf io JònJia picco , 

cor* A Dio • 


DOLCE, ET CORTESE. 

RAGIONA ME N T O 

S E C O N D 0« 


I 

*■ A « 




EALMENTE dhe quctnio io veggo 
il Sonno in figura humana 5 la Letitia^ il pianto ^ 
l’Honore , il fiume ThebrOj Arno-, la Prunauera^ 
et fento fauellare gli huomini in figura d'ombre^ 
che io mi rido de i nojìri concetti ì di qua hanno imparato cojiof 
ro Vano da Valtro a cbimeri:{;^re a dipinger la Pace , che 
abruci il Furerei intorno alle "Medagliej ^ a fculpire la vita 
toria, che tenga incatenato il L itigio * lobo trouato pur vna 
volta vn Centilhuomo di buone lettere , di virtù ornato , di 
cortefia > di valore , che fa goder la pace ^ dell'animo ^ la 

vittoria delle mondane fatiche } perche ha atterrato i litigi ^ il 
furore de i peruerffummi^ ffji fd nella tranquillità dtìl'anh 
mo fuo mirabilmente j honorando Iddio etgiouaiido alprojìimo* 
Alla Medaglia di quefio animo Genererò , farebbero bene 
tali Voefe* 

Or. Molte volte le fiume Mi^mo vedere , ir che ; fuento durine quep npe 
etenótà f vnfiuoce di papi , vnjòj^ro , yn'embra . 
t»l* Non dite copi ^ che la jìampa correrà i fecoli per fuoi , fi cos 
me i mondo *. 
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Cor, lo Jfiinfifara mdltìfìUare (per lofuilità M'imprimere ) tanto i libri , che H 
^uà a cinquecento anni ejeno tanti tf tanti che l'Età di tre huomini non Jirì^ 
bajhnte a le^ me^ i titoli de volumi , Onde fi farà vna Jcelta de i nòe 
jfioH , del rejio nonjè ne lederà vn verjò , 
voi, Vnodi quegli che haura vitafia colui che canto > i’Arme , 4 * A» 
mor 5 le Eonne e i caualieri , • 

Cor, E vero , auchor le MeJt^ie corrono l'Eternità , perche mi par ejfèr uenuto VM 
tempo che le belle Antiche jjòno imitate Modernamente , molto bene , 
voi. Fu bella inuentione a far quelle Medaglitie per moneta 5 che mai fi 
fia trottato hoggi alcuna Zecca che imiti quel rmrabU modo. 

Cor, Ecci chi Jcriua di quejfe medaglie antiche cofa alcuna ì 
VoL Di quefio ^ di quello che fi può dirfopra a le Meda^ie , tofió 
Je ne vedrei vn mirabil libro, ^ che vn Ciouane che fi aletta delle 
virtù darà in luce « Mtf Vantiehijìime medaglie ( per dire al» 
cuna cofa ) furono di ferro di bron:^ , Et* io n'ho vedute di 

fhi nalioni alcune Arabe^ alcune Grece^ Latine^ Todefche ^ Gotm 
fiche , et caldee , Gran cofa che l'huom cerchi cefi l*Eternit)ù 
plotone dice che quefio imaginarfi imortalita^ viene da vna cofa 
immortale jferche la mortale non può trouare vnaànuentione 
imnu>rtale ^fi come vn imperfetto , i l perfetto , Il S auonaróla 
tenne che lo J^auento che fa il corpo morto aU'huomo viuo^ve* 
ràfie dall'anima fiupefatta del mortale , conofcendoji immortale 
lei , marauigliandofi di quella mortalitk del corpo . V« 
ìegfia dijìeper contraporfi , come colui che haueua fiudiato le 
pandette t che la cofa era per il contrario , che conofcendoji Va^ 
rama mortale fi fpaiurrtaua della morte j vn Philofopbo ma^ 
grò di quefit nofiri témplMÓ^ni , difie che Platone non fe 
n'intefe } conciofia che l* Anima per conefeerfi mortale con tuttii 
modi cercaua di perpetuarfi eternamente^ e che i Romanijpinti 
da quefia Animale no dal corporale infiintofaceuan fi gru cqfes 
perche non fi cura d’oltro il corpo che di pafeerfi ^ qmetarfi^ 
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€/ ii quìi viene (^afferma il medefmo huomo rijìbile) che Vejìto 
thè fa lo /pirite lajciando il corpo ^ che il corpo riceue tanta con 
folatione * cop amene di tutti gli efiti di fiato ^ divento ^ odi 
fottili vapori j fumi ^ o /piriti che fi voglia dire^ che il corpo man 
iafuori^ Il gefier are perche ha exito di /pirite j da con/ólatione 
al corpo j il trarre vn granfofpiro d'd quiete al corpo j il venirfi 
manco per ~^ual cagione fi voglia , il corpo riceue contento i per 
thè và al/uo centro ,fi/erma^ quando fi parte Vvltimo fph 
rito^ althora riceue piu dolce:^ (dice il Philo/opho Jlitico)per^ 
ebe il corpo per fempre fe ne vet alla terra fua prima origine Juo 
punto j ^/uo fermo fiato * Ha poi dell’altre opinioni cofiui 
da riderfenet perche fa difiintione da Spirito a V Anima ^et vuole 
thè V Anima ( quando crede Vimmortaliù -, benché poche volte ^ 
di quefiafantafia ) fia tutto lo fpirito che ci fa leggerejcriuere^ 
dipingere^ fculpire^fabricarcy far medaglie^ comporre opere 
fimili y £?* a tonfirmatione di quefio fuo fiolto credere ♦ AUega 
la Scrittura ♦ V Anima mia e fempre nelle mie mani 5 l* A nima 
che peccherò morrò 5 €?' chefe lafojìi immortale comelo fpiritot 
la non patirebbe in conto alcuno • Et quando Vuuomo gli fa 
toccar con mano che egli e vn paa^o ^ ^ che egli ha deU'oph 
nione da riderfi del fatto fuo^ e due che tutto il refiante de rhia 
lojofiy peraltro non fi fono auiluppatiy che per nonfaper difiin^s 
guerefra fpirito ÈT anima ì quefio e che diceuano bora efier 
mortale , bora immortale y €?' queW altro Mefier A rifiotile^ 

quando hebbe copiati tutti i libri y ^ pefii ^ cauatone il fugo 
gli fece abruciare y non volfe dare la fua parola rifolutamente 

fe l’era 0 non era : mafie gli hauefie veduto la difiintione} vdita 
0 letta di colui che fu , e , farò la perfetta S apient^a , che 
dijìe dolente e l’Anima rràa , infino alla morte ( ecco l’vna ) e 
^ ‘ • 'in meno ” 
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In rwttio tua raccomando lo fpirito mio • (ecco Valtro) egli non 



haurebbe errato * 



DoL llra^onarefajcorrerej tanto piu che Vhuomoerafoprail mortale 
deU’huomo che cercaua Vimmortalith , per uia di medaglie , di 


archi , di colojìi^ di templi^ di bagni^ ^ d^aqmdotti • ^ 

Or. Gff antichi hanno anchora hauuti dei Re che cercauano deH'immrtalita per ale 
tra via , come fu Arjàcide Re de Aatri, che tejfeua reti per pigliar de ptfcu 
L'Imperador Dominano cercaua difatft immorttùe con il p{t)liare affai mjche , 
tr Artaban Re de ^i Hircani s'era mejjocon l'Arco drU'offo a pigiar con le 
trappole infiniti Tcw , Chi non riderebbe , ah , ah , Biante Re de' Lidi 
VcceOaua aranoccni , tf jueU'altro Re da riderfène ; Artafeif? filaua. Vare 
eranoji-anJiJlimi huomini ; quefli credo ben'io che non penjajjero $ mmort» 
talità altrimenti . 

rol* Sejì ridejìi de piccioli Jdlamente^farebbe troppo malfatto, bifo» 
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rìdere amkefra dfgraudi ^ C otefti R e douettero «tacere 

in queìli cafa d’Athene ♦ 

Ccr. che (afa { 

voi. S (iiue Laertio che in A thene era vna cafa che tutti quelli che vi 
nafceuano dentro erano funi ga:^i , et vn'altra doue gli eraAQ^ 

/ciocchi ignoranti .? 

Cor. Et ncn fu akuno che fe s'accerjejfe { , : ,1 

DcL Pajìatovntenij'o , *- 

Ccr, Et ffcf tie fecero i 

voi, Q_wfi del Senato la buttai ono a terra « hierodiano fcriue anchos 
ra che in camfo Martio ve n’era vna che vfaua certe amore» 
uoleti^^ perche lafaceita morire tutti i fuoi patroni di morte 
fuhitana , ^ Vlmperatore Aureliano la fece gettar giu tutta ^ 

^ abruciare i legnami . 

Cor. Ncn Jò s'io mi debba credere tante cof , 

Voi, Tpuae fono hìijìorie ^ anchora le Hiforie ( per non pagar q^ei 
. cinque foldi ) fermano che il primo polt^ne , &• il primo tor» 
fello chefojìe fatto per batter Cro fu nel tempo di Scipione 
Africano , ù" le medaglie d'oro cominciarono aU'hora * if^a 
vn cdto pfaceuano ritrarre dall'altro l'imprefe de' R omani ^ ^ 

che haueuano Viriti ,.o conquiflatif vjjid hauuti ^ o leggi fatte, v 
Cer, Q«rt Romani di quei tempi (dico quei^andi ) erano tutti fn^ menda,. 

VoU S empre gli huomini hanno qualche dijfettu:^ yfien grandi, quan 
to Ji fanno , fempre u’e chi gli nota . Gli V ticenji infama» ' 
uano C afone perche mangiaua da tutte due le maf celle : ' infino 
a coloro che uoleuan male a Vompeo mormorauano , perche ji 
grattaua con vn dito • I Cartagineji apuntauano A nnibale , 
persegli andana idilacciato fpefo ^ come colui che non ^voleua ^ 

Jìar fui tirato con le jìringhe , Siila daua la tara a Giulio 

Cefare* IR omani biafmaimo $ cipione , perche rujìaua , ^ 


r 
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t i L,acetJetnom Cenano che Ltigurgo poriatìa troppo bajta ' 

la tejìa ♦ Gli Atheniefi notauano Limoniie ^ perche parlaut 
forte > i Thebaai accujauano Paniculo ^ perche fpup 
tana troppo 

Ccr. O che me da riderjène dei fatto loro ytdi in quello che tafauano quefi huo» 
mini grandi . , 

Dol Guarda che gli hauejìero lodato le buone opere , o i gran fatti lof 
ro } (f piu u’era che dire cqfe fegnalate d’animo , di-generofita^ 
di f or ^ ^ virtù» Cimonide vinfe la battaglia a Maran 
tona » Ligurgo riformo il fuo regno j Scipione^ a Cartagine 
pofe il giogo » Panniculo rifcattò T hebe ♦ Pompeo accreba 
he l’Imperio ♦ Cefare haueuajìgran cuore che l’ejìer padron 
del ondo gli parata nulla Annibaie fu d’animo immor^ 
tale } pero fempre ci dobbiamo rider quando l’inuidia ci biajìma 
hauendo fempre la ragione che ci loda * 

Cor» Io le^o pure vw infoiti di cojè da riderjène , come farehbe il dormire vno 
cinquecento anni , fcf di quel Lione , che riconobbe quello fchiauo alla Ma 
di Tito » 

DoL Che L ione i 

Cor, Vlmperator Tito neHaJùa fejla fece condurre nel Colijèo <to^i fòrte animale 
come furono Tori , Grif, Porci saluatici , Lupi , Leoni, Orft , Kinoceroti , 
Cerai , tf infno a pii hlefanti ir i Camelli , t/ altri animali , i quali per la 
majpiOT parte f trouano ne i dijèrti d'Egitto , Gli huomini che erano conda» 
nati alla morte fijèrbauano vn tempo per quefa caccia , is fi metteuanofra 
quejli animali , if chi ama^oMa era libero, chi era morto pijaua la fùa pena. 

In quejla caccia vi fu vn Leone che ferì tr ama^T^ molti huomini : alquale 
fu ultimanente datqfli vno fchiauo che lo fracciafe in peì^ , come colui che 
l'haueua meritato fecondo le lor le^i ; ne f ufloju la dentro che il feroce tf 
^ beflial Leone mutato l'ira in ddlce^ , h Infuria in manfùetudine, in cambio 

i'c fender lo fhiauo , ^t andò incontro , tf come amoreuoi Cajnuolo Jè 
bumilib , 

Voi» Qjtefa cofa rifbile Jìa per eccellen:^ in quejìo mondo^ perche chi 
la credejfe non riderebbe comefo io , ah^ ah » 


X fi 
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O. Se Apffh Greci nete fie opere mente , b Aitilo ; certi l'e ii riJerJènet io 
m fi fri , ii dice doue fbi letti • 

Dot, Hor feguite*. 

Cer. E^i che '^ide il Leone fi minjneto tccojlando(rjfi ttcurer^ , onde l'vne affv 
altre jifrceuane jranf^a , La intona c^ pa'^torì marauiflia al pepcie , b 
altlmpiratore fupore , b frttef -venir lo Jchiauo inainf, volle da lui fapere 
chi era , b comeaneniua juefie . che vna fera che tanti banana ojfrjò non , 
effl'ndel?e lui . Lo Jchiano con ardito animo comincio jnef e parole . Io inulti 
tifimo Cejàre JònoJchiauone , b nacqui in Matrucca , in quel luojo fon nati 
ii qual fi ribellò a Romani > b il mio nome è Androconio le^nnqgìo de ^li Am 
drochini , b non fri manco Jhmato b di buon^ado neh patria che qual f 
fife cittadin Romano , Ma chef puh contra ah Fortuna f Fui menato pii* 
^ione in Roma b venduto a vn legnaiuolo in campo Martio , il quale conob* 
he che io ero piu huomo per adoperar l'arme , b meglio che squadrar le aj?<% 
b mi riuendè a Dato Confilo , che fu padre del Confilo Rufo , il quale vh 
ne enchora . Vefialìano tuo padre mando tanti e tanti anni fino Baco in "Nn 
midia prouintia d' Affrica a minijlrar qiuf itia, in luojOdi Proconjule tf jqouer* 
nar CauaHeria prr bijò^no deh guerra. U fio primo intento fu ( inuittif imo 
Cefare )farf ricco, b accumular theforo ; o.ide non tenne mai altra Jeruitk 
che la mia ne la fra cafi , benché fife fi flran Principe , Adunque il maci* 
rare librano ; fare il pane , cuocere , pulire , ks^ouernare lui b tutta la ca* 
fi , toccaua filo filo a me t Et era fijmifùrata Pauoritia fila che e^i non mi 
daua nuh per vef ire i pure vna fia camicia nonhebbimai . ne vna fiar* 
pena , Tejfeuo io tunanotte fiorteh\^ b queh venderò la mattina per 3 
mio viuere , b quando non lauorauo , e^i non mi daua cofi alcuna ; b piu 
fi per lui non lo /]ua dannano anchora , mi faceua batter la mattina , Onde 
attinto daBajeruitu di vndici anni sii chiefi piu volte la morte ; la quale mi 
fu negata Jeirpre ; b mai da lui hebbi in qurfo lunjo finire vna buona par- 
fòla , 0 vno scardo dolce , Onde venuto in età che la fatica mi haueua 
tpprejfo , la Vida abajliata , indebilito mea;^ , b riifto dijperato me nefi{jfi 
rei dijèrto d'Arno in quei monti Caucaf terr.bili per non ejfer trottato , b in 
vna grotta affettano la morte: (tuando eì venne quefo Leone , b in queh 
ah'entro con vn piedi putrefatto , il quale credendo forfè che io fife una fera 
0 vinto dal doUore , non mi cffrfe , lo lo eurai per che^li tr^i vna jtecca 
ffande di queh , tf la putrejattione vfiendo fuori Rifece cefiare il dolore ; 
da quefo credo certo che mi ponefie amore . Io lojuarì , tf e^i mi temeua 
b amaua ; ma fando vn tempo ne hauendo piu da mangiare , perche fornita 
era la prouifone deh farina , (he io mi portai » le fere non mi icMorauano , 


risibile* Sj ?J 

^ihe la Jirtt me thauena negate , mi dettbmì rnormtre al Jcùefice , 
tpjiofui ne rcnfni che ledenti che mi cereananp mi ftejèrc , irfù ccndcttn 
militi al mio padrone . le ti^uro Cejàre che mi doleua infno ai cuore poh 
ejferejlato pajlo di fere , ji mi lormentaua laprejèra^ del mio padrone, djw, 
ìe f (orf gitana fhr morte doueua darmi , ^orticarità uiuo , p J^endermi» 
antere , farmi jare in pe^ . Cof fui Jententiato dopo le monde ir^urie, 
deuemi a ijfer preda di quefe fere , per honore della tua fefa > ma che U 
Fortuna mi priub dello fato ; la Sorte mi libero dalla morte ne i dijèrti , tf 
ajli iddq neia tua prejhtrt^ mi donnola Ytta , che dijporrìi Cejàre del mia 
corpo ! tf qui s'i^inocchio con molte lacrime, tf f humilib a terra . Leucp j 
tutto il popolo a pre^re C^re che lo facefi libero ; if' cof fu fatto • if 
fu dato il Leone , ir con il menar quello domjlicamente a torno yiueua de i 
doni che fi erano fatti . . iiO 

Voi» T Ulte cofe da riderfene , gli H ifìorigrajphi dicono anchor loro del 

le bugie ^ ^ neframettano alcuna per i loro ferini , per piacere * ‘ 

al lettore , del qual peccato riprende Diodoro Siculo , fiero fi 
dotto » Et Jt legge diuerji diuerfamente hauer parlato fopra \n ’ ^ 
principio i guarite nell’tdification di Roma j e pagateui , di 
■quejìo fcriuere vna cofaper vn*altra e fi danno la taf a Vunog 
'Veltro . S trabone riprende PoJfidoniOj Metrodoro* ù' altri 
riUolgano le cofe vere allefauole , come fece lìecateo^ crefuty 
& Gnidio» Ma io non uiddi mai il piu bel libro di quello di 
.Vaufaniavltimo y chef f erba nelle cofe mirabili della libraria 
di Fioren:^» 

Cor* Quella che ha dal Crecp in Latina f ben tradetta il dattìfimo Rpmulp ! 

Voi» Nò> un libretto che e fatto da un’altro Paufania » . . , j 

Cer» che cpfajcriue t baie , cerne fcrijfe Strabene ,che yoleua che'l Danubie tu/cejfè 
pece lunji dalmate Adriatico , tr Herodete dice che yien dai'HeJpere , bf 
apprejfp i Celti deH'Europa Jòn ^li yltm popoli , tf entra m Scitù» 

voi» S trabone dice anchora che Lapo yiy’ W ifurgo che fon fiumi van 

no all^Hamafo j vnofimefcola poi contro aWopinion Jua nel ^ 
RhenOy Valtro f^infonde nell Oceano» Plinio anche 
e^i mette cht*l fiume della Mqfa vadia nell’ Oceano , fX pure 
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e vero che egli entra nel Kheno « 

C#r. MgtKm Irbu^ìejcritte . lì SabeHico non vuole ejli , che^ Alani ftane uemi 
ié Alemani , ir ^ìi Vnjheri da Hunà , e i Cotti ; da Ceti , mejcoìtm 
io i Dani, con i Daci , oltre che e^i mette il monte di Santa Ottilia in Bauie* 

U , (^cndo appreso ad Ar^entorato . Mille di juejli errori , tf madori , i 
^ali lajcio di dire , perche de i n^ri Jcritti nonji rida come de i loro . tf Jè 
fhd da ridere , che delle nojlre coj'e Ji rida Jòlamente , tr non di tutte due . 
fammi rider di ^uejia nuoua Petunia . i 

roL Dice j che i Komani faceuano fcriuere tutte le cofe a moa 
do loro» 

cor, QKfftd per la prima è da riderjène , 

l3oU Et tutte le cofe che veniuana loro malfatte ^ le faceuano fcriuere 
che le fi leggefero per benfatte ♦ 

Cor, in che modo , 

voU Mutio Sceuola , verbigratia e tenuto un gran pater patrie , per 
che s^abrucio una mano » pur Paufania mette in altro moe 
do : 2ice che i R omani lo mandarono ad amai^re il R< 

Vorfenna ^ ^ che il Re quando feppe che non gli era bajìato 
V animo non uoUe metter mano piu in loro Jlimandogli uili , 
che non lo volfe ama:^‘:^arej ma lo fece pUottarfi da fe il pugno» 

^ fi parù con il fuo ejxrcito» 

. ) 

Cor, dne baie da riderjène non ne dir pik, • 

voi» Deh odi quefl" altra che e cofa nuoua non piu detta » Ma che 
nube è ijutfla che c*e fopra ^ odi che ragionamento vi fi fa 
dentro» Sarh gualche miracolo» < ^ 

Or, Io Jènto vn beUifimo parlare Jrrmianci , tf ajcohiamo , ma te^an cofa vera* 
mente Jèntir vjcir d'vna nube la voce , tf non la vedere , odi chefaueh 
latto di juefo mondo ,tf fette rìdono » 
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do, 

UOt. 


Gio. 

UOt, 


o N t'ho io detto fempre mai Qioue che non. 
c'e ordine a rajfettarlo ^ che fono vna igabif 

biatadtpa:^ y iXchebtfogna riderji 'di ero 
che fanno , 6 / di ciò che eglino Jcriuano\ 
l^eggi quefl’altro per^p^ d'HiJìoria • ' 

L^i pur tu che io fino fracco di tanti pataffi che io ho letti* ‘ 

L^HtJìorie^ci fono fiate fempre come uno f pecchia inaniQ a ^ 
occhi j nelle quali noi hakbiamo potuto non folamente vedere , 

ma comprendere tatti i fatti , €?* gefii ^ ordini difordini 
( QueHa è buona . ) 

Di ciaf cuna perfona di ogni fatta , Ey* anchoréche gli Storiogra» 
phi fieno fiati in lite di credere di dire il aero ciafeum , 0 loian 
io yO uituperando , pur s' e veduto di gran cofe j Imprefe 4 i 
Re, fatti di Imperatori ^ydiferittioni di tempi , ^ifegnaa 
menti di luoghi : Onde da molti quefia Hifiorief e' fiata chiam 
mata maefira della uita^ ^ cofa vttlijìima per infegnarla » Et 
ha quefia coja apparen:^ del vero ^ quando gli huomini tirati 
dagli e fiempi di cofe uarie'^ et tocchi da uno Sprone di vltùni^ 
fatti altrui ^ fi fon pofii a far qualch/e bella imprefa «. r. o'i r ^ i 
(L’^ VM lunja tirata ; Horfi io haurb anchora patien^ vn pez^, l(£^i uia.) 
Ver acquifiarji vna ^orìa immortalè ^ lode al nome fio , et famet 
a Juoì def rendenti • E nero che la Hifioria pone anchora M ala 
cuni catrìtà huomni ^ de me:{pQ buoni, catiiui di quelli^, 
che non fono ne Vuno ,ne Vaìtro * Vure tutti i gran fatti fi 
fcriuono , 0 la maggior, partep talmente che quefio hauere fama 
afa operare gran cofe ♦ À Trogo di Vaufania , la Rifece 
cometere Vorràcidio del R e Vhilippo » ^ 
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dW. 10 »de t'itdtr m Jò che di Peufim , juejia Jtrebbe bella , che ra^ìcrc^int 
di quello che noi ftuellaKtmo , 

cor*. E dicano anchora di non fo che Hijìoria , jlarj^ure in orecchie* 

Dol, Fermati che la Jirò bella cofi veramente . 

Mo* Et a Erojìrato abrucciare il tempio di Diana « anchora che a dis 
/petto della Fama fojie interdetto che nonji nominajìe il maU 
fattore , pur fu ricordato j ^ confegui il fuo intento ♦ anchora 
che morendo : egli fi rideua della loro pa:^ia * 

do, Verchet 

Mo* Dijie egli ^ il tempo non haurehhe e£i il vojìro tempio a ogni ma 
do confumato i non ui bajìa hauerlo veduto ^ che rifa ^ che ah 
tri goda il vojhro i voi ama:^;^e me, che fono vnfemplice huo 
mo j quando faro difirutto che haurcte fatto t a ogni modo mi 
farei confumato a poco a poco : quello che io /apporto bora voi 
anchora lo f apporterete 3 voi non tra fate nulla di piu ^ di quello 
m*haurebbe fatto la natura * Ecào che io vifo conofcere che non 
hauete autoritk Sfarmi nulla , perche vi date a credere a tornò 
la vita * Otuci farejli forfè viuuto mólti anni anchora i a 
far che i non ho io veduto , prouato^ gujìato^ goduto , piu 
piu volte quello j chef può hauere in quejìo cafo di vita i che 
proue grande fon le vojire i a dar fine a quella cofa , che e piu 
facU cofa a finir che fa * Fiora andate ff cercate di perpetuai 
re i vofìri fatti , esercitare il vofhro ingegno in altre piu hos 
fiorate imprefe che in quefìa , perche e nulla * Grà fono fìracco 
fffatio di quejìo viuere il mio animo r*aUegra ^ iy giubh 
ta i'vfcire di quefìa carcere^ con Vopinìone di Ji gran magiflras 
tì^che a un bifognofent^ piacer d^alcuno f farebbe partito* Co» 
me può e^i rejlflre di non hauer vngran contento di quejìo i 
vdendo il piacere^ che tutti n’hauete • Il mio animo non e gik 

punto da voi opprefo ^ ne lo potete offendere , ne mai Vcffens 

iteti 
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ierde t horfate me la udontk vqflraj perthe qucjlo e un me 
mino j nel quale voi mi mandate inan:^ ^ n'hauete piacere^ 
io mi rallegro che mi feguiterete ^ ne fon certo * Son certo 
che io camino volentieri ^ ma uoinon mi feguirete firfe coji 
volontariamente * 

Cip- Cojlui fi riJeut di ìoro^ tr non temeui la morte, a teijli hSaua hauere ahre* 
ciato il tempio ; del retto non fe ne curaua punto . 

Mo» f^on pare a me, Md doue Jiamo noi Gioue i 
do. In nel mondo pare a me che ci batti trajportato <juefte nube , 

Mo* Sark bene poi che noi Jiamo qui^ che pigliamo vn corpo pet uno 
i*aere condenfandolo injieme poi piglieremo il colore da quel va 
porofo 67' grojìo come fa Varco • 

Cip. Sari forfè mejio che noi caminiamo inuifitilmente perche potremo Hare a rudere 
pjni coJi , fèrola che alcuno altro yejqa noi , 

MO* Faremo 0 Vuno 0 Valtro * 

do. An^ Pyro tr Poltro . Io andrò inuifitile e tu pyiierai corpo , 

Ma* Gioue di grafia non mi far piu far tali cofe da ridere , peràre Ot 
fai quanto Valira volta io tomafi mal concio dal mondo * 

Cip. Tu doueui anchora mandarmi tal perfine quando eri in Cielo, che hora le ti fir* 
uifino a gualche cofi, 

Uo* Io mandai quelle che vi volfero andare t ma in che forma vuoi che 
io ci ritorni i 
Gh. In hetito di PeBejrìno, 

Mo* y ieni anchora tu^ che cotejìa opinione non mi difpiace • 
do. Son contento , hor^jliamo corpo tr fiendiamo in terre , 

Val* C he he^ affetti , oime che begli huonàni fono vfeiti di quella 
nube , 0 che faccie Diuine ; certamente e fono qualche nuf 
mi CeleJH* 

Cor, lofin refeto mei^ f appetto , e tento pmche et fino epperitUnem^ come ìttu» 
jfWi . Onde fio in dutfno fi io dormo , 0 $'io y^io ,tr fi per fine io fin 
dffio, tf che r^tiiedeme dice dheuer veduto due fi fitti Peregrini yjcìà 
. dPyne nituole eiefeun f riderà dei fitto mo. 
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col, S empre faro Ujlimonìo a tanta verità j an:^fark bene fare inten* 
^ere ^uejìo cafo^acdoche venendo a vn bifogno neThcademia 
nofra^ fieno riceuuti mirabilmente *. 

Cor. Seri benfatte .Andiamo , ; 

* 

GIOVE, ETMOMO* 

do. M Al ; Se bene ìefcfi flato mille anni a fenfireì mi farei potuto imajinare 
lajjran mutatione eie ha fatto il Mondo ; dice bene il vero , a noi altri de i 
mille anni che ci paiano vn giorno in quejlo tempo che io fono fato a fare non 
Jò che mondi nuoui , come tu fai Momo . (tuefo mondo vecchio ha mutato 
culto , an^ n'ha fatti infoiti , ir vna religione n'ha vartorite mille , fcr vnt 
inuentione s'r tirata dietro l'altra , in modo che la cqfa va come la va , 

.che di tu Momo , come ti pare epli variato da quel tempo i/r qui che * 
tu ci fofli . 

Mo* Q_uanto dal dt a la noticeli huomini ricchi che fon Ji liberali a gli al 
tri huomini^ ^ che poi e cagano in pouertet , tutti coloro c’han 
■nogo'dutO) fcr vfurpato j lo lafciano come vna befìia ♦ 

Ciò. Ricorderami , come io fono in Cielo , che io^li voglio riarichire, (tfar che dh 
uentìno tanti Afri con ciafeuno , 

Mo, No« in buon’hora ^folamente a coloro che gli faceUano care:^ 
‘perifuoithefori* 

do. Apunto ; fia pur Alino con tutti . perche fono flati pochi coloro che aTi vdteflin 
bene per i fuoì be^i occhi , 

Mo» N onfard da marauigliarji adunque , fe i ricchi non daranno piu 
a ne f uno , che fieno auari « 

Ciò. Tu vedrai * 

» 

» 

MO» Td mi fon pur rifa d'un ricco che ha fatto vn teflamepto , aljqualf 
per disgrafia fono fiato tcflimonio > e^i era per dare ùratti , 
penfaua a tante cofe che pàreua thè ^li hauejìe da rifare il mon 
do* V óleua che lafua Donna fojìe Madonna e MeJìerejJ 
' jìgliuoli redi , (tTnon redi , lafciaua a quejip , yoleuacheftfi 
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iato a qtuW altro , ftnjaua al corpo , aWauima 5 aìl^anime de 
fuoi pacati j a quelle che haueuano da venire^ per infmo in ter» 
73 ^ quarta generatione . Io voglio ogni anno coji, ogni tan 
ti anni^ colai Ù' perche, dijie ilJ>i otaio ^ attendete fer huo 
mo a morire , e? lajciatefare a chi rejìa 5 che u’ importa , che la 
vojìra Donna facci , o non f acci, i vojìri figliuoli fileno^ 0 non 
f^no i non fono eglino grandi ù'grojfi i parrebbe che nonjapef 
fino viuerefen^a le vojire ordinauoni * Che fapete voi che 
gh habbino a nafcer tanti a quanti voi lafciate , a figliuoli de fi» 
gliuoli , che furon figliuoli, de figliuoli de miei figliuoli . Voi 
farneticate mepere , attendete vi dico a ybafire 3 non hauete noi 
fatto della robafefianta anni a vojlro modo i non vi balìa i 
Doum rjpre udirne Srr coM da che lofirbottaua cefi aprcpofito. 
Il Bello fu dell Epitapìo che voleua fopra la fepoltura , e u' erano 
venticinque galanti huomini che ne f cedono aWimprouiJia , &* 
altre tanti glifuron detti che erano fiati cauati di qua di 

Dimmene alcuno dijratia che fon cojè da tìderjène • 

B£i lo uoleua in marmo , mefio tutte le lettere d'oro . 6r il mef» 
fere che gli predicaua la religione ^ diceua che gli era peccato di 
Vanagloria,^ di pompa, cofifi nfolue di farlo tinger nero * 

, Et che dicefii a quefio modo ♦ FRVOSINO 
DI CELSO, CHE FV DI FRO 
SINO, ASSETTATO, CHE 
EGLI HEBBE LA ROBA ET 
acconcie le sve bri# 

GATE, accomodo' SE ME 

desimo in o vesta se- 

J’OLTVRA, DOPO CHE FV 
STATO Al mondo lxxi 
ANNO MESI DI ET HORE^ 

Y 
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GrV. Chf r^i di • 

Mo* N OM gli piucque > voleua (he s'dgiugnejìe ^ e fu mercante ^ e fece 
la roba , er la deflribui , e fece di due caje unpala^^o , lui fu 
H primo che fece far l*arme di cafa fua ^ if tolfe medile del tal 
tempo > rimafe fen:^ padre di tanti anni ^ ^ fi gouerno 

da vecchio* ' 

Gio. O vedi (heflafirocccit . er r r ' 

Mo. Vn^altrogli dijìe megere il dir breuemente ne patajjx , fufempre 

mai lodabil cqfa ♦ Io per me sHo hauejìi a morire con tauolela^ 

videe intetraJUcon j ci vorrei due impennate di feri (tura ( 

dlj?e)ORlONE, CLVA' dentro E 

morto, disopra vive* 

CÌA Non mi dijpiace eotefe , frrchejè Vfl ri Cielo , difiprt vw ,Jè vi da Ka* 
damanto , dijòttot morto , rUendo in vita anchora , viene a ejjer Jopra là 
fipeltnra , if morto Hi la dentro , M« che dijfe f 
Mde* Vice che voleua che la fuafepolturafofe fatta a graticole difopra 

per poter sfatare Je ve lo mettejìino per forte che nonfofi ben ^ 
ben morto ^perche fifa tal vo'ta per la roba di mali fcher^ alle 
perfone , ^ pero non gli piaceua quello dentro ^ che fel pataffio 
hauefii detto fempre difopra , che fe ne farebbe contentato » 

Ciò, /d), ah, chi non riderebbe, fluita, 

ìio* Vno ^i andò per fantina , rna la moglie e i ji^iudlt non uodono 

(he fifcriuejii . 

G/o, Cme diceuA* 

Mo*FRVOSINÒ, Fece uiuendo far quefio Sepolcro , 
Conof tendo quanto fofìe poca la dif erettone defuoi Heredi*. 

Gì». 1 diceua tr^po d vero , ma che ^i focena c;^i; fe ben thauefin tratto 
iavncejfo,. ‘ 

MOft A o^i modo cojioro fon pure itjuouipefci che penf ano a tante 
cofe i odi queji' altro che gli fu mejìo per le mani da un pa^a^ 
,juQ amo j che facern tl Bufone Fruefino di gran Roba „ 
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grangouemo , lafcio il corpo quo , 67 Vittima aìl^infemoi^ 
£7 Io difie ridendo , dimandò fefojìe flato mai Soldato», 

if egli che haUeua caro rallegrarfl (con queflo baione ) alquanto 
hian:Q che tirajìe le cal:(e : gli dijìe di fi, A dunque dijfe il 
fuo amico io ho vno pigramma per lettera che fark ptr noi , che 
eofl « Q_ui ghiace F ruoflno Soldato j monto da bene^ che con 
la fpadaflca non fece mai /angue ^ Fofle uoi maiBaUerim 

^i dimando il Medico ^ perche non ho uno apropoflto mólto* 
lo fui il mal che D io vi dia , rifpofe il me:^ uiuo * Ei /a 
■hcne inamorato ^ rifpofe la moglie ^ diren cofl , difle all’hora il 
medico * Q_wi e fepulto di F ruoflno il corpo , fen\a cuore ^ 
come colui che*l diede alla Druda * 
eie. O (he rifa fi deuerebbon fare di jueHe baie dei Menda , Morìe^t i 
Mo* Non fo piu Vd , che io me ne uennù 

Cù, Ne i temfli ha veduta ia malti di ^uejli jeritti; bar che tu m'ha fitta rieordafe 
perche andanda a torna tf leq^dyli veniua a rimettermi a memoria a chifi* 
ran eaìara : vnjiacatar dijfe ben venendo a morte. PERI ANDRO 
SE RlPOSA,CHE GIOCO* iL SVO, ET MANGIO^ 
QV EL D’ALTR I. Vn'altra che haueua di file vota la iMCca dijfe» 
( Quei (he io fina non fi vede , <iuel che ia fui non fi può uedere , if juél 
(he ia firb non fi vedri mai , ) 

Ilo, Cooif dice quello di quel Saldo ^ che focena far la fua Starna 
tua d’Oro «. 71 

da, Uhuoma è morta , il nome viue ; yifie Phuamo per morire , ir mori d na t 
me per viuere» 

Mo» O che pa:{^ cófe dicon quefli fpenperati , queWaltro difle». Io 
nacqui di corruttione , uifli di materie , che fi corronpono , 67 
morto fon corrotto 5 lo Spirito e , flato, e , 67 fark in» 
corruttibile f 
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Già. I plebei non fi curana di Mefie filafiroeeale ir fanno bene e non entrare in oue» 
fa morefia , perche neir vltima del^wa , le Calanni J Cajaiu ; tArine 
tr i tna^ali ne vanno In poluere ». ‘ 


Mo» Diche io ho udito di truogolo , un certo che haueua eonjumato 
tutto H fuo , giunfe alla f ne che non gli era rimafo altro che un 
gran vafo di pietra , morendo fi fece ficcar la drente , con 

certe parole che io non me ne ricordo fimili a quefie* Il tale g 09 
de tutto il fuo in uita , fcr ^i refiò queflo truogolo che fe lo go^ 
de in morte , ^ ha fatto quefio perche alcuno non goda il fuo^ 
altri dicono che difie ^ , «on fono , &• hebbi , il non 

ho : uoi fiate haueteyVon farete €?* non haurete ♦ 

C/e. le Jène fincto d'adir fiorami non me ne dir piu » 

l/lOf Vnfolocheun Padre Saluador degli Angeli di Fioren:^ mi 
mofiro alla Ciudecca Ifola del Mare Adriatico) che dice 
M* CCC. XLVIII A Di III Giugno^ 
Hic efi di BcHìj^o (Quondam Matiei Benedici , de Luca e 
redum fuorum t de confinio Sanili Fantini 4 
Jn qua iacet , Gianino Stefano Figlioli di detto Bettino^ 
Madefi j che egli e bello 4 

C/e. Àh,«h,ah, thè noueUe rìfibdi * le tte dirò anch'io viio d'ynopot 
Mero Huomo , 

W04 (JBgli c'pcc tuagrstia ) 

C/e. IL FINI DA FINALE, FINI’ LA VITA SVA DI 
LX ANNI IN PRIGIONE : VISSE ANNI XII. 
IL RESTANTE CHE EGLI STETTE IN CAR» 
CERE, NON SI SEPPE RISOLVERE, D’ESSER 
MORTO, O VIVO. 

W^ttqueUo che difie} QV I GHIACE MILO 
CONTRO SVA VOLONTÀ! 
■ difie il uero/be non fi troua alcuno che volentier uifiia, ne che 
‘ volentieri muoia* 


RISTBILE*' - , aS 
CÌ0, Fu bfHe , heUo , bfio, tate * Ccjlui meritAua vm Mole come Adriano , va 
oMifco tome Ciro , vna Colonna tome Ai{juJlo , '^na Polirne come Semi» 
ramis , if vm Pirramide al fard'yni Mauabeo dijfe tene » 


MOt, Gioue vuoi tu^ far meglio « . 
do, che ffl/S vuoi tu che io facci i 



Mo# Toglianci uia di queflo mondo , che io ti prometto che fe noi ci ■ 
jìiamo troppo ^ cojloro fi rideranno de fatti nofiri , perche vea 
Tornente fe tu rimiri coja per cofa'che fifa in quefio mondo , It 
. fon tutte bagatelle da riderfene* • 


do. Non mi rifòluo coji tojo , io la v^io riuedere piu per il fittile . Andiamo 
a pofirci per bora , 





lio* Hai tu ueduto Gioue quando i Bambini fanno de fantocci di ter» 
ra if che tolgano delle lor fraf cherie sfanno delle fefie i 

do. Si ho , che vuoi tu dire ! 

Mo«. Gli huomini di tempo ^ i vecchi non fifanm beffe di quella lor 
fempliciùl i 

do* Si fanno che è per jue0o i 

I 

MOf Qjiando uno ^i toglie loro ^ oguafla loro quelle baie j non piane 
gono eglino quei fanciulli vn pe:^ * 

do* Anchora per vna palla ,Ji mettoi» in difieratione tf in pianto » 

Mo» Ecco che a me mi par vedere le faccende del mondo fieno in quelm 
lo efiere ^ a noi altri Dei le ci fono in manco conto « chigua» 
Jìa un fantoccio di terra a un putto , lo fa piangere ^ pur 

fon haUjChi rouina unpala:^ o una fatua ^efi dt/perano^ù^ 
alla fine le non fon manco le bagatelle de ^i huomini ^ a noflro 


« O N DO RISI BILE* 
ptKigone ) che jieno quelle de i putti a i vecchi padri « 
eie. Sere bn lime che m eniUme t vedere il Mende che nei fteemme per i Sud 
che ceflere benne dette de FeiQ^i « 

Uo« Da quei Saui y a quei pa :^ , che tu hai fatti , &* che torohan* 
no chiamati a lar modo,poca tara c’e che fare ^pure il veder quel 
che fanno jauiamente , €?* pat^mente , dark giuditio di quel 
d>e tengano piu • 

eie, dnferh jurlo che deri queHe fentem^ , che vnefe Fex^ if Peltro Seuie,* - 
Jmentiere yn ^ ^ ^ 

cer un Seuie ci vi eltre che Pe^gi . ^ 

Mo. No» piu che il riderfi anéora d*ogm cofanon t troppo atto 

da Saldo* 
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IL SAVIO ACÀDEMICO 

PEREGRINO . 

A t LETTORI S. 


o p o' ch*io m fono aggirato «’/ <erueìlo^ ^ 
rigirato vnfeT^T^ di (jucUo che io ut douetut 
dire in quejia Epiflola, mi fono alla fine rifos 
luto * voi haurefte forfè piacere di fapere quel» 
lo che io haueua penfato in tanti nuoltamenti di dhrui, Q^ueJU 
farebbe vna certa domanda che terrebbe^di quel che dice chi cer» 
<a i fatti d’altri non può efierfauio*. Son ben contento di dir» 
urne vn certo che • Prima inalberai con il nome^fe io doueué 
chiamarmi il Samolo il Pa:^^ ì s’io mi batte:^;^aua per mot» 
tOj tutto quello che io bauefii fcritto i le S ignorie uojìre ^ Vha» 
urebbono hauutoper materia • O ^il dirti fauio non monda ne» 
fpale j a quejio fi nfponde che anchora i matti fpacciati non fi 
tengano pa:^j ma fatti } Se adunque voi mi chiamafie per U no 
me mio nonfarebbe gran fatto j percioche sauio letteralmente t 
vuol dire in lingua Italiana Pa:^ publico* La feconda 
cofa che io firolagai nel mio cerebro ^ fu del titolo di quefio 
nuouo Mondo j £jr quando l’hebbi aburattato forfè fei ^ o fette 
bore ì colpi fu’l nome del Mondo de Saui > al qual nome fe 
gli pone la briglia fui collo ^ che pofia correre alla fcapejìrata , 
fra i Saui ^ ^ fra i , if che uoi chiamate lui ^^meì 

(f sauio , Stfw/o, f come voi uolete * Se ben 
uoi lo chiamafie mondo Hermafrodito^ non ue ne darei una ca» 

Z 1 1 





Jìagnjj ferche la fioueìla che io ^enfai uHtimmente di diruiracs 
concia le Jome.per la uiaj £7' e quejla « Dice che fu un tratto 
nel tcmgo de^i indouini > quando leperfone Jafeuam quel che 
egli haueua a ejier dì fer di j et bora per bora i che quejìi indor 
uinatoììuiddcro per ma di itrolabiOj per me:Q^ di Coprii 
corno £/ Cancro ( che venga loro ) che tutti coloro del paefe^ 
doue quejìi farfalloni hahitauano t haueuano a diuentàr pa:^ 
pa:^ jpa:^jìimij fjr che Vhaueua a durar loro quejìa materia 
parecchi fettimane yff Dio fa poi come guarrebbono t quer 

jio acadente doueua uerrire perche e^i era Jìato un gran feccotet 
haueua auenirevna grandijìima grandijìima acqua ^onde ilgrak 
pu:^:^ che haueua a fare ù terreno t dando lor nel ncfo j ^i ha 
ueua a far diuentàr matti* Coji quejìi strologatoti ^ 0 indouini 
che io mi uoglia dire , antiuedendo quejìa materia jji rijìrinfero 
injieme , do e unirono tutta la lor fauie:^ in vno ♦ fecero 
fare vna Jian:^ con tre 0 quattro cerchi di muri f. ^ la fecero 
foderar d’ajìe ^ £7“ turar tutti i buchij io" tutti ifejìi degli vffi ^ 
fa' delle JineJke t accioche^l pu^j^pre della terra non andane los 
ro al cerebro • Eccoti Vorco^ idejì il dì che comincio a piouea 
rCyCt loro a vn tratto corfero a inhucarfi la dentro in quella cafa 
matta^ che eglino haueuano fatto fare a bella pojìa ♦ in quejìo 
cafo le signorie loro teneuano piu tojìo del Pa^^ cattiuo che 
nò , condcfa cofa (dijìe cato) che s’haueano imaginato dìfarfi 
padroni degli altri ^ con dire noi non fentiremo il tu^o , ff non 
.impa:^remo t gli altri fentendo il tanfo impaccheranno j N« 
faremo i sauà ^ £7' loro i Matti : £7' cojigli ordini uogliano (àUg 
legge ca*2 .jf*. de confultù, £7* aUcod^j^ nude Jinihuf , £7’ al 
tejìo p^sff*cM nonnuUif ,) che i saia g:>uernino i vaccQ 9 
ergo noi d facciamo pairom di tutto queflo tenitorio « £f fà 


fra loTofactuano vngua:^hugHo di frappe , vn Jaltar d*al^ 
legre:^:^ , ^’i*na con V altra y ^ il cui 

per terra , vn rider fmafceìlatamente ♦ B reuemente egli erano 
in frega come i Gatti di Gennaio la dentro , quando fentiuano 
venir giu quell’acqua grof a j che pioueua a fecchie rouefde } 
ehe le Cathene non farebbono fate fuor di prcpofto per loro 
anchora * P afato la fumana , venuta la pioggia al fne > t 

fummi reflarono a tutti i popoli nel capo , 6r per quefto comin 
piarono a far mille materie > cof oro fuori per itftgnorirfi de 
la terra ^ fsr impatronirf della roba « Piu vi diro , che quefti 
S aui in opinione fecero certi vaf yi quali a certo tempo eoa 
ingegni f chiudeuano , ^i pof&o in alcuni luo^i fecreti , 

doue nel tempo della pioggia y quando il pu:^ andana a tor* 
no e r*empierono di quel fumo , fi ferrarono j De i quali 
yafi ce ne fono anchora hoggi ^ ne fara per Vauenire fem* 
pre qualch*uno per moltiplicare } cpiandoper difgratia e^i 
ce ne capita alle mani alla giornata yfy' che noi ^ fiutiamo , in 
vn tratto diamo la uolta al canto yff al cetueUo « Wnii que» 
JUyaedodfefofie quel di Madonna PANDORA 
che haueua dentro tutti i mali , i quali ufchian fuori ( fe^l tefio 
nonfaUa) a vn%tta t per che Vejìer pa:^ a tutto pafto , o 
hauer voltato fiotto fiopra e vn’hauer tum i mali adojìo che fiem 
no yff non fieno d mondo t £9' non crediate a quelle baie , che 
dicano i Poeti da ficoreggiate che gli ifcifiin tutti i difetti ^ 
le malattie a vna a vna , & cheti sonno vi reftafii dentro t 
madefi : l-efier matto ui dico e quella che vale e tiene * An» 
dora quel pouero Armauiro d’ Orlando ; douette anafore H 
Vqfodi A 'N G E L I C A } cioè che Angelica barn 
ueua y che doueua efiere onde e^ vno di quejìi , & in^OT^^ 


hìfogrio poi à rìnfauhre che fiutajfe vm ampolla « Bajla 
mo , il cafo fu ^uejìo y che pii S T R O L A G H I 
Indouini vfciroti fuori dopo alcuni giorni Saia j faui , che 
pareuano la ILiputatione ritratta a pennello y iS’fe n‘aniauas 
no in. contegno diritti fu la perfona come fe f opero tanti Ceri 
Vaf quali* Et quando viddero tutto U Populo correre , 
imperuerfare in qua ff la f [altare ^ ridere , gridare , jìriderey 
cantare ^ ballare ^ fonare j chifaceua vna cofa , chi ne 
pa:^ggiaua vn^altra, tanto è, vn romore , ynfrafluono^ vn 
romba:^^ come fe voi vedepi hoggi da vn canto mattacini alla 
Moderna [altare ^mupci } dall'altro in vn ro:^:^o come 
STORNÈLLI chefacepero ^am^em^ imj am, 
em, im, o, tf, cj o, fl, ej con la boce ♦ altri fonatori che haa 
uepero piena la bocca di vento , ganpate le gote, con quei brutti 
vip , che tutto difacepino Chiur lu ru , liron , lira»} chiurlu 
ru y liron , liran « Chi cacciape vna T romba dentro fuoat 
ri } vn'idtro menapi le dita turando buchi , cht depe in vna 
certa Pecora a far itu ,tu ,pi ,tiytu jtu ,tu , pi ,ti ^ tu, 
inpno alla fera ♦ Poi vedepeotto o dieci halli di generation dÌ9 
uerfa chefaUapino &' pepapino il terreno tutto dt , comep fk 
VVua nel tino t Vna pmil cofafaceuano quePi pa^a^i , che 
l'haueuano pieno H capo di quel fummo* 1 SAVI 
adunque uolfero cominciar a porci regola a quefa cofa , ^ dar 
ordine qua(?' Ih, ah y ah , ah} e mi vien voglia di ridere > che 
la cofafuccedè altrimenti , perche i Matti erano piu , piu , piu 
afai chei Saui y if ueduto che coforo non faceuano come loa 
ro yfe ^i pccarono a tomo con le cattiue parole , (f con i peg9 
gior fatti, ondefuronfór:(qti a fare come loro,et pai^^eggiare 
0 lor difpetto » Copi Saui entrarono nel numero de i matti 


contro i lor uo^ia ^ Io aiunque penfanh ii fare un mondo * 
de Sauijif haucr nome sauio j dubito di non diuentarpa:^^, 
trfare il Mondo de ^ ma io vi giuro per la fede nda , 

' • àie fe voi S aui che leggete , non entrate anchor voi nel numero 

de pa:^ j che noi faremo tanti pa;^ cheauojko dijpetto ui « 
faremo entrare^ 
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L Ptf^ , if il Sauic Aadmtcì , prr vm yijictie mofirttt: da Gìoue , tf 
\da Uomo infirma di Peryrini : Vfj^ono vn nucuo mondo , il iuale dt 
yn di loro è detto Pa ^ , tf da yn'altro Sauio Mondo * 

SAVIO, ET PAZZO. 

E N mi fattila fio^o } htn dictua io la non e 
(oja che fojìi ejìere ^ ma pure ella hauetia tan^ 
to del proprio , del vitto ^ ^ del buono che là 
_ . mi tratteneua con grandifiimo diletto ♦ 

PI. Teluoltt yeajei» veri ij^ni ,mafe tu ni vuoi fare yn pater sraniipmo, 
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MONDO SAVIO*' 5>4 
4« i V tu fui hii detto tonto inan^ , (io è (he tu non yeJeJlj mi h p.u lfelU 
(^ , (tndndi do (aoo if difèjmmi il luojo , it a (^ per (ofa dimmi il tuts 
to partìeolatmenU , Mi p^r'^ran (ofo v^rimenteeheji ritroui vn 

fiajcunojodi tutte jueio thè Ji^ode in ^Kejlo nopo , if ehe nonbmtnopli 

Huomini fi non yn penjtero , io tutte le pacioni humane Jien leuate Ytó > f#> 
min(k udun^ue injino dal principio del So^no . 

£ tnifdteutt à^efier tieUd tiojìra AcadctfttU j E/ che u entrafie 
dentro due Pellegrini , ifiu belli buómlni che io vedefii maifir 
, dopo de gli hebbero veduto , ET intejo i nojiri ordini , vdtto i 
jtojìri ragionamenti , ajcollato la nofira lettione , intrinfica^ 
tofi con efio noi^parue che vn pigHajìi me per la mano , er Val 

che ci menafiero in vn Mondo nuouo 
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Qju^ Ptregrini d menarono in 
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MONCO 

fdhricata in ton^o perfettijìimo ^ a gujfa i*una jìetla * B ifóf 

.gna chi tu Vimagini la terra in quejia forma tome io te la difes 
'■gHO m terra . Ècco che io tifegno vn circuloyfa conto che que 
JÌO cerchio fieno le muraglie ^ ^ qui nel me:s^ àoue iofo quen 
,jio punto yfia yn telaio alto y^ande come eia cupola ò FìoSp 
ren:^ quattro ofei volte * ■■ ' * 

Vifòffierìi che noi Jcmhìam il nome de te t me ,perehe tu di cojè da 
A f colta pure « tempio haueua cento porte , le quali ìirah 

a linea y come fanno i raggi d*unà fèlla ueniuano diritti dfe 
mura della C itta ^ la quale haueua fmilmente cento porte y cefi 
'^yenìuano à efefeànchòra cento fradt* xmde chijìauir nel 
:^o del tempio ^ fi voltaua tondo tondo^ veniua a vedere m 
vna fola uolta. tutta la Citta i ' ' r .j 

Va, Mi piace che arriuando vno nella terra , venhM a ejfr fuori di qurfo penfer» 
à fallar la froda > if quei di dentro d'injè^uorla , che non è poco rompimenti 
di cerueBo hauere a dimandare doue f vi di qua , di li , yoUa a man mt» 
ea : ritorna , fermati » ir y a piu fu , Era altra Città al Mondo Nutu» 
di cetr^ i 

Stf» C taf cuna promntia ne haueua vnay come dir verbi grafia la Lem 
bardia ,laT hofeana }laK omagna , F rioli > la Marca , ^ 
vattene /à # 

Va, Et il refante del paejè , infra queUe prouintie a che Jèrum i 
Ut Seruiua y che ciajcun terreno fruaifeaua fecondo la natura fua^ 
perche douefaceuano bene le vitiy non ui ffaceua piantare aU 
irò } dotte il frumento ^ doue i fieni doue le Ugna^ non s*an 

dauajramettendo altro ^fe non vna di guejìe cofe , 

Vi, Mora conpfeo , perche le nofire pqjjefiioni non ci rendano piu che noi VJ* 
^Samo fare fruttare yna fòrte di terra , d’Ojui cefi ,\naie, yini, ohj, frutti, 
grani , leg^ , if ferì , Onde non cefi tfo yne ha due campi di terra, che 
jfii yuolfar fare di tutto , is il terreno non i buono per tante cofe , la uatm 
ra fio ^ lo comporta , però yna ne fa bene , dieci male . 

Ui CiftrtH pare anchora a mcf £t tuoi coloro che bal^ntano il pacm 
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fechefaceuaviriO j fionatt^ndcuaM aé ètra 'che pOé 
piantar vigne ^ cuttiuarU^ accrefcerìey CjT-jgowjrwri^/r ^ fid^e^ 
fochi anni fapeuano la natura della pianta ^ £7' Vjtfptrkft^ 
de pacati faceita far miracoli a quelle pfànte w p' • - ' 1 A 

Qff^à (oji mi vi ferfamjìi , per iiueàare perfetto ii Vjw k 
hjiaueua la Citta in ogni jirada due arte ^ come dire da vh cantò ^ 
tutti Sarti , dall* altro tutte le botteghe di panno * yjrC altra ' 

firaia ^ da un canto fpetiali , all'incontro Jiauano tutti f medici} 
'Un'altra ^a cal:^lai che faceuanofcarpej pianelle^ é' jUualii 
dall'altro tutti Coiai} da vn'altra fornai che faceuano 
d dirimpetto^ mulini che macinauqno a jecco . V ^ g i> <5 

tante donne che flauano^ £7' dipanauano ^ riducendo j lor jilo,(t 
perfettione ^ £7* quelli all'incontro tejìeuano * Ondeyl^niua a 
efer dugento arti ^ et ciafcuno nonfaceua altia cofa cj^e^.^eHot ^ 
ììdmiifyerti. ■ .4» ho r 

.... « N • 

lErafiui due firade 0 tre d'hofteiie ^ £/ queÙòàè'cuàttàuA'VM'^ 
'(Ucinaua l'altra t £7* dauano tanto mangiare' aU'vtìo quah^ alì 
l'altro t c^uejìi non haueuan altra faccenda che dar da mah^an 
alle perfone t £7* quando hqueuano bifogho di cal^ , fe ’n'Onm 
^dàùano dal Sarto^^ file faceuan dap^^^iof tutte V altre icofe^ 
per loro vfo , £7' erano compartite le )>ocche } pèrciodhetoccaua' 
per hojìeria ^ verhigra'tla cinquanta , cento , àjùgento huomi* J g 
m: £7' come haueuano dato da mangiare a tanti quanto ^itocm 
tauano t ferrauano la porta 5 talmente che tutti andauano di 
m^oinmfino in^noall'vltima* ^diciafcuna jhrada haueua 
eura vn facerdotedel tempio, £ 7 * il piu vecchio de cento fac^f 
doti pera il càpo dèlia terra j il quale non haueua altro che fan», 
io quanto ciafcuno altro * I uejìimenti erano tutti equaH^faluo. 

(he i colori^ che tnfuio a dieci anni era bianco ^ infitto a i venti ^ ^ 
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M O D O 

yerie , da venti a trenta paona:^r^ > infino a i quaranta rofio ^ 
fT' foi il rejìante della aita negro *. altri colori non W 
i^ogrfaua*‘ .i 

Va* Aflffc® ^urfi* roti mi dijfiace di quefia egualità , (he fi come è il Mjlere , ir il 
mcrire tutto ua fipr» yna linfa , (he anthora il yiuere non yjèijfe di rija* , 
ìAa (hi /palina f 

Sa* Andana nella ftrada de ^i Spedali , dona era curato , uifitafo da 
medici almanco la lunga fperienT^a ^ e tanti medici^ che «o|i 
haueuano altro che fare pone nano tutto illor falere in cU^ 
tare tjqceiìa far bene ogni cofà 4. 

ve* oh' (oàe^deue male che Vn ricfo andafi allo Spedale * " ' 

Sa* S^ìncertleUcfqtàui non óra piu Vvno che l^altro ricco ■ tanfo 
mangiaua , 6r uejbua Vuno , haueua cafa fornita , co* 
me l'altro * 

Va* A tiiJcere'.(omr iniaue * . 

Sa* V na ftrada ^ o due di donne ^ &* andana a comune la cùfa^Qndt l 

ponfifapeua mai di chi vnofofie figliuolo , a quefto modor 
la cofa andauapari , perche nafce7tdo era allenato^ &r come V£« 
tnua in eth , fi faceua o fiudiare , o imparare un'arte ^ fecondo 
che gli porgeua la natura ♦ 

ve* Benedetto Jie cotejlo paefe , (he leueue vie il dolor della mòrte della trofie , de 
parenti , de padri , delie madri , ir de f^iuoli , onde non Ji doueua mdi 
piangerei 

Sa* li on mai j perche fi leuaua dalla maire fubito che era grandicello^ 
fi daua a ^uemo dt^i huomini, le ferrane , ad altre fe^ 

mine che infegnauano * 

Vi* Cfl^à "non aecadeua rubare , perche non Jàpeua (he far delle c^ vno (he ^^fa» 
Mejfe tolte * perche hauendo da yiuere tf da yejtire , tf ejferjouernet0,n^ 
aecadeua , impacci , le donne doueuno tenere i panni lini per mutarji , tf (j* 
j?r le bmte^he di eiafeuna (oji ; to quefia vecchia dammene yna nuoua * 
Ecco la brutta , damm li bianct , 

Sa* Cofi ftaua • - * ' 
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Vi* OarHiiuer le donne in comune non mi piace. ^ .• . ' ” 

sa* An:(jptr^€jfnrcofcidapii:(^ tiharrAhe apiaùre* • 

Ptf, Del^ doti , if del lit^re .i , <' ,♦ 

sa* C he doti j 0 cfce /iti , perche cofa f^haucua egli a Utìgare^ i T ulto 

era comune yeti contadini votano Conte quei della teira^percbe 
(iafcuno portaua giu il fuo frutto , delle fua fatica ^ £7* pigliai 
ua CIO che ^ifaceua hifogno * Guarda che s^hauejìe ajìare a 

Vendere ^ É7’ riuendete , comprare ^ ricomprare * 

Va* O che pofi e^i far fèmpre in piedi cocejlo viuere, poi che la turba de Notai, 
de Vrocuratori ì Mocaiì , if altri lacci intricati, vanno a monte,if che tanti 
tf tanti injanni iffaljtta mercantili , fino difierfi in cotfjti paeft* Vedi che 
godo vn tratto alla malbora , la fladera, il braciio > lo fato, la mina, la carta 
ut ; tf tante mifure che fino al mondo per ifratiar latente. 

Sa* Ogni fette dt faceuano la lorfejìa , come a noi la Domenicayet 
. in quel dì non fxfaceua altro che ftare nel rempipyCOn gran di* 
ipotioncy et ogni fera due bore imm^ la notte , ciafcutio faceua 
fefla del fuo lauorare* Cojiogni di venimno ad hauerettogni 
cofa vnpoco , et la mattina tutti vifitauano il T empio , et poi 
attendeuano a loro eyercitii* 

Va* I vecchi , vecchi , che non poteuanofar nuHa , ne caminare f 
Sa* Si ftauano agli Jfedali^ù' erano gouernati^et mantenuti yequals 
mente y et haueuano quejìo , che faceuano Vuno all’altro , tutto, 
quello^ che cidfcuno vorrebbe che fc^e fatto a lui* 

Vi* Qafi ordinatione e. fata, buona a vfiir dt bocca tua , perche b cofi fiuta , ma 
.. de mofri che n^ceuano , come farebbe , gobbi , x;pppi , guerci ift.doue douet 
Sa* V « po:^ grande grande v’era , nel quale Ji gettauano dentro 
tutti fubito nati t onde non fi vedeua quejìe difomata in quel 
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mondo* 

Vi* ti tifi tfi va , ma non la lodo i delle nfrmita incurabili , come fin Qncheri, , , , ^ 
mal francefi Fiftole , Pojlcme , Tifchi , if altri mah t 
Sa* C erta beuanda diRif agallo yff di SoUimatiy A ifenichi yif r ,, 

fimiU SciU^pi ^laguariuanoinvn*hora* 
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pi,' Greppi ^ i,,» .. ’ ■ ^ T- 

Sa» Quegli fida ^ud(t chic beilo f'buoM^fa/jaO’frefio ^ che fé 

vtile €/ non danno ^ pero pofion cojìoro- per leggittima ca» . .• r 

glowe/era/ ^ ^ «wi 

Pi, Ere Ma cefi meramente v/tir (taffiim i vi irtfM ; V fame. altri di dam 
re ir di JcJpetti^ lo fominrio a (omprendere che Jt ìeuauano vie tutti i v//j, 

^t^a m eaade ff orare , perche Phau^e danari ir nonjàpere (he farne i vi 

ji^po. ’ ^ “ '*•' ■ '* 

Sa» D anari non fc y{è tìntit^^ difé d Cktò , coloro che prouedeuaàr 
tic da mangiare ^ aridaadno a tor la carne a i beccai^ il vino alle ; ^ 
canone fie legni alle catafte , et Jopra. tutto quel trattare e quali* 
le perfone rHf piace •• il Iettar via il difopra il éjotto , V andate-, 
in me:{7^ ^et 'altre nojìre cirimonie*. 

PI, S'io non hauefi paura di fapdirè te tr me a Vn tratte , io tirati Jkipre_a-' 2 
ojhìeoja che tu df ', H tal che dettela taf lea^’v'eri cotejo medrJÌmo,tìqualei 
che quell àlna , anchor , lui ordiac c^ , 

Sa» Che rilieua cotefio , chi e dotto che babbi Ietto Ja R epì£lica ìi^ 

P latone ^ la legge de L acedemoni ^ de i L igurghi ^ de, R o^‘" 

• mani , et infino de C hrifliam , la dque il D iauel tien ta co da^ 
ma chi non e efiperto in librir ^non accade fargli piu patafiì'di ^ 
rtoueUe , hafia che quefto e fogno, quefia Ifauie qwfia h ^ 

opinione de ^i huomini , qtiefìa epaT^a* . 

Pi, VfTO , vero , io ci fitte per yna man parte , come faceuano eefioro per conto 

dÀe donne i non venire in quijtiom i j -i 

Sa» L ^hauere vna, due , tre^ cento , et mille f emine al comando deU 
la S ♦ V» «on vi fard meà entrare in bi:{^rria ^ perche ji perde 
V amore pianto piu cheVhuomo c^é afuefatto.a quelk legge ^ 
a quelVordinariaccio fen:(a amore » 

Pi, Cqfiji dette fire lafiiare la cefi a tenrftio di nature , Mi s'uno p fojfe iniU j . j 
morato. 

fé* "Sonfai tu cheX^amore confijìe nella priuatione della cofa amata ^ ^ - 

in quella rariùl . in quel difficile, tofio pafanofimili apctìti ^ &* 

juejl'hatito 
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queU’hahito del non hauere a patire , f cancella fubito Jhnil 
partite * 

Ta. Lm non mi piace coteBa erdinatìcve , a ejjèr priuo d'VM ardente d^iderio am¥ 
i'y no inferuorato drfo . 

Se tu confiderajìi quanti mali fi cancellano^ non direjle cojij II 
V ituperio non ci farebbe j li onore non farebbe sfregiato } i 
parentadi non farebbon vituperati^ non farebbono ama:^i^te U 
moglie } non vccifi i mariti j non accaderebbono alla giornata 
quflioni , lefemine non farebbon cagione dHnJimti mali^fareba 
hono f penti i tumulti dalle no :^ , le nafcofie fraudi de marita':^ 
:q j le ruffianerie yle liti delle recufeì gli afiajìinamenti delle doc 
ti le trappole degli inganni de ^ifcelerati ì I tifino alle 
donne y per quefiofiupro hanno mast^to i lor mariti , delle 
quali ce ne fono antichi £7 moderni efiempiy £7 per vnaf emina 
per vn*aItro amore y fi fono fpente le famiglie honorate , £7 le 
cafe nobilifiime ♦ 

Pi, L'ha bftì jafjla tua ra^iope v« certo òe del verifmiìe , «« thi non VoleJJè 
lauorare , come andrebbe ella , 

Sa* C hifojìi poltrone j £7 gli nefofii fiato foportato vna due & tre^ 
s^ordinaua che non mangiafiefe non fatto ilfuo lauoro* 

Fa, chi POP lauora non man^a adunque . 

Sa* Domine ita,^ tanto haueua da mangiare Vvito come V altro t cop 
me t'ho detto * , 

Fa. Vn^dojò , vi farebbe fiato male , 

Sa* Chegolofitk vóleui tu che gli venifie > in apetito fe non haueua 
gufato altro che di fei , o dieci forte viuande il piu piu * 

Fa, £ benfatto , bene t tr piacemi quefio ordine dbaurre J^nto quel vituperio de 
le vbriachei^ , de vomiti , di quello fiarr a crapulare cinque tf Jèi bore da 
tauola , Si che la fU bene quefia cofa ,fo che le compqjle , le a^uccherate , le 
Jiuorate , le ^grat^uerate non dauano troppo difiurbe $ù voracità della £ola 
nostra infaùabde . Et ìa carfiia non doueua dar loro molto fàfiidio * ma fi 
yn'iltra terra banejfe vehtto andare a prender quella altra f 
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Srf* A fame che , prima non u^era arme da offendere o da diffendere: 
(y poi che Vhauejìe prefa che n'haueua a fare ^ fe voleua fare 
che alcuni lauorajfino^ gli altri f Jìejfino pochi hauefino af > 

fai gli afai poco t non fo che rileuaua a colui quejio , per 
che non u'eran le pompe , non lefoggie^non legiojìre ^ non le 
prode:^ de caualieri erranti^ et non il donare a quejio onero 
quell'altro , poi chi ji farebbe mojìo a far quejio , con che 

caldo i. a che f ne* 

Tt, La mi fare eotefa fatn^ , vn vìuer da hefie iti certe c^e , y in certe altre 
da mea^ huomini , tf cauaHi , y altre tutte da bucmini , ma chi foffe 
fato paa;^ , do è entrato in quei furori , da rouinare , panare , rompere, y 
^ttar yia t^ni cojà . 

sa* N on bi fogna che tu penetri tanto ina:{i^ perche le cagioni del dh 
uentar matto fono infinite , che noi altri habbiamo 3 ónde leuate 
Via le occafoni ^ ci farebbe pochi pa :^ , 0 noi faremmo tutti 
pa:^ a vn modo* 

Va* Come dir la roba , il yefiire , il ^oco^, lo incanno , il dolore della perdita d’ili 
nacofa ,y altre infinite trejche » ‘ 
sa* Sijnilcofe* , 

Ta. L'andare a cauaHo. 

sa* Et doue j a tor che , a riportar che cofa ^ a forche ^ a romperfi il 
collo* I caualli portauano la fama , i muli , et gli afini , et co* 
loro che portauano a quejla villa le cofe bifognqfe loro , ripor* 
tauano alla citù dell' altre per fojientamento di quella, 

Pa, dù haueua cura a quejio * 

sa* V n'huomo che habitaua alla porta della citta con dieci huomini, 
che no attende uano ad altro che far proitedere per la fua jìrada* 
Po, chi fi fojfe dilettato' di dar fuoco a Yna cajà ,0 a vn« villa per veder quei 
bel poco io di dar la volta a vn cauah carico ^lu per vna bal^ per ve* 
derlo rotolare aO'iiyiu , che farebbe ep fiato, 
sa* Quei dieci huomini , lo faceuano andare dal principale della ter* 
ra , et e^i gli daua vna prefa di Manna fatta d’Arfinico , et lo 
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guanua ielfuo humre^ 

P4. Sfjo£f flato di ^mfon^ (ojtuii 
S a» Son baie , non fi fuo refifiere a tantì^ ne àifenierfi da le migliaié 
de popoli* 

V*. Vno che jifijp dUrtUto di Mujtct , chefiiceut , ermi Mujìci, 

Sa* S ^intende j il dt che fi ripofaua»o,fifaceuano nel T empio di cen 
to forte Mufiche ^ et per efiere ejj^erimentati et exercitati^ non 
fi poteua vdire le piu mirabil coje j perche non attendeuano ad 
altro , et ogni fera tutti fi f arcuano fentire nel Tempio* TaU 
mente che ogni perfona godeua della fatica^ della virtù j dell’arm 
te fra Vuno et l’altro j et come fi dice Vuna mano lauaua l’altra* 
Va. Pittori tf Scultori erauenei 
sa* Mefierfi* 

Pa. O quando htueum dipìnto tutta la terra thè exereìtio era il loro* 
sa* Il tempo guafia ^ et fecondo che veniuano valenti , cancellauanò 
le piu brutte^etf arcuano delle piu belle cofe ^ui fiorie yetfantafie* 
Va. Quejlo mondo de Pe^ o de Saui che tu vt^lia dire , che tu uede^jnjynaua 
farlo quando non fi Jipeua nulla , che que^i huomini erano ffofi tome mache* 
toni , tr non erano fate , le Dee ,jli Dei , le Himphe , i p afori , le Fate* 
le Fefe , le Fautlt , tf i Poeti in mathora che hanno trouato piu idre , pi» 
Fiumi , piu Genq, ombre * tf bujie che non fino le noucSe de fi Strolalyi * 
Eranui Poeti f 

Sa* Siy ma bifognaua che menafiino le mani a far altro che verfi an» 
chora , come farebbe a dire pefcare , uccellare , cacciare , far 
reti y altri mefiieri da poter cantare verfi ; che non ui andafie 
troppa manifattura di f udore* 

Pa* Tirar la carretta Jirebbe fato il loro meglio , perche Phauere vn'arte f afpera* 
ta alle manijli haurebbe fatti far yefi befiali * 

Sa* "Eglino le tirano pur troppo in ^uejio mondo fen:^ dar loro altro 
tormento* 

Pi, Quando yn moriua* 

Sa* A Ho Jfedale^et ùfaceuam come fifa hora ne gli fj^edali fra noi^ 
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mettilo Ih fen^ troppi funuf/tfen:^J menarlo atomó a prodf:s ' 
Jxo«e, a farlo veliere veflito d’oro o difeta , ma come vn 
di camaccia^ (non piu huomo^cadauero , et non cofa da gualche 
cofa)jì metteua la in terra a rendere alla terra quello thè gli Inas 
ueua confumato tanto tempo della terra : et come cofa ordinaria 
.Ji jìimaua^come accidente naturale» 

Ta, Vedi che quendo vn morìtu non cì andaut tenti Teftamentì , che fanno ìitiqcne 
tutta la vita (tun'huomo , yredi che non haueua paura il padre che'l f chiudo 
mandttfe a male la roba, ne che f morijfe di fame j pur fi leub via , tanti det 
pofiti , caffè, cfi, breui , bandiere, arme, libri , torce (pente, fendar di , noueU 
le, fammi , far boria di non nulla. Guarda che jjli hauef?ino a lajciar che la 
mt^Ue fojfe donna tf madonna , o che la non jt rimaritaffe , che importa a co* 
lui che la f rimariti o nò, ha e^i forfè a tornare per effa , ir non la pojfi me* 
fiar via , per effer rimaritata vn'altra volta, h che baie ; piacemi ^uèfa et* 
fa , ola mi piace. 

Sa, A tutti i pa:^ ^ piaceno le cofe da f 

Ptf. Per la mia fede , che anchora l'hauere vn che muore il capo a tante girelle , a 
tante trejche , hauendo ad andare neH'ìnuifibilit del mai piu riuedere il mondot 
è vna cefi da pa^ publici, Lafiiare andar la roba deue la vb a ben^cio dà 
'mura ,la s'ha vn tratto da godere , vn'huomo Pha d'hauere, tutti fino fri* 
ture di Dio. O quello la manda male ; am^l la dijpenfi a molti , tf quello che 
tra d'uà filo , lo mette in comune, il tale haueua vn cafone di Jucati tf jK 
ha Jpef in vn'anno : fi^i hateffe Jpef anchora in vn mefi , che importaua, 
e s'haueuano da Jpendere a ejni modo. Ma h cot^o paefi , non vi accadeu* 
ì fallimenti de mercanti ,cheb vna fretta da vfiio, vna nuda faccenda vn 
ntal bucato , tf auiene Jpeffo a nofri jiomi» 

Sa» Q^uefìa importa de fallimenti» 

Po» Non Hfdfir le robe tf le monete , non Pinjannare , dando vna cefi per un'al 
tra , congiuri tf J^iiuri , tf fipra tuttofi J^uenti della morte andauano 
in oblio , tf f v'tueuafimc^ quei penferi ; le rcdse di coloro che moriuano, 
ehi hereditaua t 

Sé» Che roba non haueua altro che quello che haueua indojio in 
eafa un letto da dormire ^ forfè che u*erano iWas^^^erie) Vargeh 
terie^ la vaniti ^ la fuperJUàtày che colui morendo, f’bauejìe 
é dolere di quel che e^ lafciam % 
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Pi* Anthor ipi^t i vw hfHa cefi , ir Phuorne Ji treu firn ìun truujlii » 

w dimmi , come ficcai tu u /«gwr tante efi t 

Sé* E mi poreua ejìere vn di coloro , &* vi Jìetti vn tempo pét» 



ue a me * 

Vi. dà eri tu, e che fieni, * .0': 

sa* Fui vn di quei del tempio* v 

Pi. Tu deueuihauer poca ficcendt . ;p 

Sé* Ogni mattina mi conueniua amaejhrar la mia contrada , €f 
infegnare * 

Pi. thè accedeua infijnare , Pyfe era hen maefhi. 

Sa* Jnfegnauo a conofiere D io^ ijr ringratiarlo di tanto dono , et che 
f*amaJ?ino Vuno Valtro * 

Vi* Vi punto ,fi paufi , che queSia \ Hata la mqfiere che tu haihi detta , cen^e» ' 
re Dio , rhyratiarlo , & amare il propino . tf per bora di cotefio tuo fiqni 
non ne vqpo piu ; lo ho intefi in c» firma era la Otta , tr la prinapal 
parte del r^hnenti di fi medefimo t vn'altra volti dirai tutto il reftante. 

Sa* Sì fi mi verrà bene ^pure anch^iofono flracco * a Dio . 

Pi* Non hauer per male àe io I tuo rnqionamento , come Ji dice fia le due ^ 
terre , perche i paitSÌ ^ fi* *fi^f fi w» iiamta porta i eerueUo t'ir 

k lor . 
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>AZZO> ET S A VIO. ^ 

BRAMENTE ciafcuno kaurìt che ìire vn 
f , ^or penfindo chi noi Jiamo , bora crtm 

dendo difaperloj penfafi la fono per indotftnar 
mai i chi crederebbe che Giouefojfi mai venus 
fo in terra ^ ^ prefo forma humana , £f babito di Pellegrino , 
maifark creduto fififiprk , Er pur e uero tfffi egli fi credeh . m 
•• tò ffipendofi^ bifognerk crederlo in un certo nudo che pare imo 
f<^ibile a crederlo, fipendo di faperlo certo* V. 
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Qie, Metti humim 5/ui Je errJmm , non meno thè s'hahbino ereduto i inj^ 
nìte coje , d»i non henrebbe creduto che nella ji^ura fatta per Cicero» 
ne in Delpho non ui Me fato dentro gualche Jpirito , poi che il giorno mede» 
fimo che morì in Siracujà la Statua cadde da Jè flejfa . 

Mo. V ogUamo noi dire che ci fa affai che credine quefìo fogno efer 
vero j do e che fa quella C itt^ con tali ordini » 

Ciò. Perche non vuoi tu che lo credino ,fapendo certo che l'Huomo non f può iif» 
pinar cojà che non fa data , o non babbi da ejfere . 

MOf Q^uefa cofa poi che la dice Gioue non gli fo replica ^ ma fe la 
dicefe vn’altro rifpondcrei di no* In tanto dìi quanto tu vuoi 
che far'hjognOjiy da tutti tenuto Pa:^:^ colui che qffermerh 
periterò fmilcofe* 

Ciò, U Statua di Diana PeHenea fu fitta d'yna certa materia che f fanno jlijfic» 
(hi , tf dentro era vota , ir era acconcia con quella mefiura che s'acconciano 
le Bambole Todefhe , ne mai era cauata fiori Jè non alla faccia del Sole, onde 
ehi vi rimrdaua dentro , s'abajliaua la uifa , if i popoli credeuauo che la 
fijfe qual%e cofa celeHe ; ondefaceua paura a tutti . 

Mo* A chi non haurebbe ella fatto paura non fapendo che materia fofe 
^Ua y ^ gli huomini anchora non erano molto molto fottili co 
me fono hoggi * La S tatua della F ortuna pofla nella uia la» 
dna poco fuori di Roma , non parlo ella due volte i ^ quan» 
io Cartagine andò abrodetto , non lafdo vn foldato a taccate 
le mani alla fgura i'Apotline yperchegli voUua torre una ve 
jìa d’oro che haueua indofo * 

che ti parue Uomo deSa ffgtua d AvoUine nella Citti di HierapcTi , àe uà 

ìenéo dir alcuna cojà f Jcoteua nella Sedia , if i Sacerdoti vedendola dimena» 
re la leuauano di pejo Jù le loro JpaHe ,ifjè non la leuauano cof toflo , la f 
sbatteua piu fòrte if fudaua , if quando era leuata pii Jpìr\geua ad andare a 
torno, if Jìdtaua da Pvn a feltro, che uuoi tu piu bel mondo de pai^ di queia 
(he era a quei tempi * 

Mo* Queflami credo io che fife la cagione , o quefe fmil cofe j di 
far credere a Mercurio che tali Statuefofero corpi di Dei fot» 
ti dagli huominu Ma ecco qua i nojìrì, A cademici a i quéi 
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noi hahbiamo fatto vìfibilmente infogno vedere il faiiio mondo, ■ 
t fanno vngran ragionamento, noi facendoci inuifbili ^i afcol 
teremo vnp'e:zKP* 

do. Sarà benfatto per intender tcpinion loro. 

Sai. Se quejle cofe fon pojìibili a e fere , perche non potrebbono eh 

leno ejìer vere : non habbiamo noi delle cofe, che non fonpojìh ' 

bili a ejìere ^ che le crediamo vere , et per ejjperienti^ le aprouia 
. mo verifimei llfogno mi parue tanto hello, piaceuole, et chias 
ro , che io aedo che l’anima mia vi fofe da vero , et che la fi 
feparafe da quejio corpOi 

Va* die vuoi tu imitare tìermodoro Claxometùo , che ccfor che Jcriuono , dicano', 
che la Jua anima vjciua del corpo di giorno , tf di notte t tc fe n'andaua a 
J^ruieri per molti luoghi ; tf quando la tornaua , diceua c^e grande, fatti, 
atti fifgejh di paef lontani ; tal che la m^ie non vi epndo dentro tani* 
ma vna volta , lo diede in mano de nimici juoi , i quoti l’abruciarono, A ere* 

. der quefla cqfà, f terrebbe vn ramo del mio nome. 

Sai Cifon pur grandi fiierienti^dicofeimpofibili (dipureatuo 

modo , 0 credi ) che i nofiri Antichi hanno prcuate, N onfahri , ^ 
cauano eglino le S tatue fecondo gli afjpetti de Pianeti ^cioe quan 
io entrauano ne i fegni Celefiù Poi ne faceuano anchora per ,ti 

via d’arte magica , trottando vna certa corrijjponden:^ che era ' ,■ 

' tra le cofe manifefle e le fecrete , da le bajìe aie aitei 

Va, Tu entri in vn jran pelqgo ,fe tu non fai notare a panieruot^f a t» andrai ai ; 

xi 

Sa* QjteUa S tatua nera di Afennone douette efer fatta , con punti 
tojìellatìorà, et affetti , dapoiche la fua maejÙ di pietra d’Eor 
tiopia morta } falutaua come la fojìe di bianca carne viua , ogm .■ 7 
mattina l’Aurora quando la fi leuaua , et mofiraua con la voce ■ '> 
grande allegre:^^ , per quejìo fico aparire } et quando tl dì fe 
n’andaua pareua che dolentemente la fi lamentajìe ,et Echogli 
rijfondeua alle fue notec 
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Vi, Vedi bene , (he il Re Cambife tenejèetido U Jloltm de ^i huowm Ae Itjèee 
Jfe^re ivjiito al me^QS* 

Sa* \ idi beve , et vedi me^io , et vedrai ch*io dico il Vero j che cofi 
troncata la mandaua nel medejimo temj^o fuori vn certo fuono 
f cordato et fardo* 

T(U cfe tutte da Demetii »\s da fa7;gj t profric da fare vn monda di pa^. 

Sa* ùùl che non erano altri che Demoni quei chefaceuano fmilpro 
ue^i nojiri Antichi gli chiamarono Iddij^ altri Demonij et huo^‘ 
mini , poi vn’altrofauio ci aggiunfe gli Heroi ^credendo che 
gli huomini , t quali furom al T empo di Saturno in queìl*eùt 
. d*Oro/he dopo la morte ^ per ordine di mejìer Gioue^efifero 
trasformati in Demoni buoni terreni ^ i quali fufino a guardia 
degli huomini , et coft fe ne vadino circondati d'aere per tutto ^ 
ponendo cura a tutte le opere buone et cattiue^ et piu dicano ^che 
danno delle ricche^:(e a noi altri» 

pa* Le jen ben cojè dotte tf iyejn^ *male fin eojè da pattuì » w dubito (he H» 
fonerà legarti , tf non Jàri 

$(!♦ Va:^ ecco qua i Pellegrini che io fognai , o che belli huomini^o 
che corpi mirabili , e mi rallegrano tutto * 

Pa* ^ me fanno fiupre , 

fio* W oi habbiamo da fami intender molte belle cofe , Veìlegrìni boa 
norati j quejio e Gioue , (f io fon Momo * 
do» Irto per fegno di veritì (he io mi vi mojho alquanto » 

Sa* cime chfplendorey che fplendore e queflo infop portabile de la tua 
luce } 0 quanto jiamo felici , poi che a noi e conceduto il veder 
quello che e lo Jlupor de Cieli * 

Pi» lojèno tutte fupefitte , tf non ardifèe piu di ridonare 
Gio* Voiparlaui de i fogni per il fogno fatto ^ma éi dubita che quoti» 
do noi Dei ci intrinf chiamo con le cofe vojìre, tutto non fucce» 
da i a cotfermatione del fogno uoftro^ ^ della cittk da noi mo» 

firataui ve nc racconterò (deuni * No» chiamai io A nnibak 

dopa 

d: • 
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dopo la iijlruttione ii Sagunto , infognò} che venijìe al Con» 
tilto degli Deij Hr quando ue lo hebbi condotto glt comandai 
che face f e guerra aWltalia , ^ glt diedi del nojhro Concilio 
> vna guida i il quale gli pareua che con Vefercito caminajìe , Ér 
gli comando che non fi douejìe riguardare indietrojalla fine fian 
do obediente unpei;^fu tirato dall'apetito della curiofita di ri 
uolgerfi alquanto . Onde gli fece Vedere una fiera terribile cet 
chiata tutta d'intorno d'innumcrabili f ergenti , Venendoci 
dietro poneua a terra le mura ^fpianaua le cafe ^ sbarbaua gli 
arbori^ er ahruciaua le verdi herhette^ ^ Annibale domandati 
do chifofie quefia fiera a colui che io gli diedi per guida } gli fu 
nfpofio : la Difiruttione della bella IT A li a } che per lui far 
fi doueua ♦ 

Ue, mn facfjli tu Gioue auettho in fistio il Re Tolomeo primo Sonore del resi» 
afillo , che dourjje dopo che e^i hehbe nqqiitnto alla nuouo Cinò d'A/elfam 
d^ia , muro fcf templi; non ^li ficefii tu aparire in fisno V» bel oiouine , che 
sii comandò che mandajfe in Ponto ajar portare vna fi bella Statua t 
GiOf, S i feci} perche conojceuo chelfuo regno farebbe meglio con efia 
e colui che da parte mia gne ne difie lo feci f abito Jalire in cielo 
in vnafidma di fuoco} etti Re per il fogno che lo fpauentò fece 
farVinterpetratione a quei fuoi Sacerdoti d'Egitto fi quali s'a* 
uilupparono unpe-^ con dire rmlle cofe , fcr non l'indouina» 
rono} alla fine per uh'huomo che fapeua le cofe del mondo ajìai 
l>cnej gli fece intendere come la fatua era confacrata a Plutoa 
ne } cofi lafcio il R e l'imprefa^ ù" io facendolo nfognare cofe 
maggiori lofimulai tanto che mandò per efa , dopo molto 
tempo l'hebbej er accio che egli fapefe che quefia cofa , era di 
gran confideratione^feci che la S tatua fall fopra vna Naue eoa 
mefefofefiato huomo uiuo^ in tre giorni la feci condurre 

da i venti , di ponto in A lefandria ♦ 
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Sé, Li tué OmipoteiK^é fjrtnJe ,tf non t chi ne dubitt i m perAe O mjntt» 
mo Ceitp Signore , non ìafci tu godere u tutto il noltro eoBejio vnito 
li lui prejen\i . 

CÌOt Ajìai ut hajia di quejìoj forfè Jeguenio i virtuofi pafi checomn 
ciato bauete Mercurio io potremmo uijitarui , perche di lui 
piu che di Marno hauete hifogtio ♦ 

Mi, O Cicue , f firehbe il me^io che io rejlafifra loto , Ae ritornimene in de* 
lo , tinto deh lii[jki mu hinno di bifòjno : (oHoro Jinno loditeli huominiii 
Principi, tf i Signori ff-indi; tf loro fijànno lafckr Mire, e fi ne fanno bejfe 
de i loro firint , come quei galanti huomini ( filuo le corde del ficci , il ma* 
mo deh Scure ) c'hanno la virtù per vitto , b il vitio per virtù , b li 
metà di loro fin vihni riurfitì , che poco filmano l'honore , tal Jt fa dar del 
fijnore per il capo ( merce di alcuni pochi danari ) il qual ^i darebbe me^io 
vnfamujliaccio per lòprafiritta , doue è Pln^ratitudine hoj^i ripqjla , con chi 
dorme eh , quali fono i Juoi Bertoni, non mi far dir Gioue , Mercurio Si 
mejlio in deh , non mi parejfe r^H Srane lo Sarei che io ci rimarrei per Im 
re il capo a certe befie con altro che con acqua calda , 
ciò* MomofentQi colera * 

Pi, dA Uomo refa con efTo noi per alcun tempo , Ae certi li linjui tua mn c't 
perjiouar manco , che la dottrina , 

Sa* Il Mondo dirh che noi habhiimo gualche Demonio fra noi , 
vdendo ritrouar i vitiffecreti d’alcuni , publicar te infinite 
triftitie loro * 

Pi, A lor poSa, non fèpete voi che'l bene viene lodato , b vn'huomo da bene! 
nhnici Jioi capitali ne dicano bene , perche merita che ne fa detto bene t et^ 
fcehnti fin da ^t amici loro vituperati , Refi Momo di gratis , 

MO, Che di tu Gioue i 

do. Sarà benfatto, ma non dir poi tanto male che tu pafi i termini , 

MO* F aro cojt; prima ricorrerò a te per aiuto che tu mi fulmini ^ coHom 
ro che fono tuoi nirtdei^ ^ della uirtù* 
do. Tu vorrai che non mi refi fuoco altrimenti , come tu m di, IS tutti , 

MO* S’iohoa rejìare ,faro quefìo prima^ poi fa tu, feto non faro aiu 
tato gaftigare V Ingratitudine, io ti prometto di chiarir tutti voi 
àltrif dirò che tu Jei fardo per vdirc i buom hai millt 
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orec(hie per foiiff are alle grida de cattìtà i Dirotti dormiglione, }fh 
diluuiator d*AmbroJie^portator di Ganimedi ^ trapolator di Ver 
neri^et mille villanie fe tu no mi vorrai vdire*. So che r’io rejlo 
che i Saturni £?* Marti faranno i mài trouatt Je nonna odono 
^ (he voi fiate tutti Dei da pochi ^falji &' bugiardi « 

Ciò. QueBi non Jòno i fotti , o Uomo * 

Mo» Io fon contento di rejlare, et di dir bene di voi altri tutti, ma <pmn 
do io chiamo rijpondetemi • 

do. An^ fin ti do ontorità di ^jor tutti coloro (he diranno mie di noi eltrt , fi 
fipn ben Poeti. 

ìio* La non mi difpace quejla licen:(a, che io ti prometto che fe mettom 
no bocca nel C telo, di fargli morir nelle Jiinche* 

Se, Eh Monto i nojlri Poeti , 

Mo* A tìendino ad altro che a le cofe dal tetto in fu non vo che fette m 
pacci altri che Marno ♦ Gioue ritornatene in Cielo, che Jj^efio 
tu vdirai dame do che fi farà neimondo j io ragionerò vn 
pe:^ con queJU Academici , €?* metteren buon fejio a' 
ognicofa* 

SAVIO, ET GIOVE* 

CHE ombre fino quefie, terrene , etquattce , aeree , o Gioue , (he mi fiauentano; 
dapoi (he tu m'hai cominciato a fiBeuar da terra, io non altro che fiata 
rojè ombre , & il mondo m'è fiorito dinanzi alla vifla. 

do* Q_uejli fono fpiriti impaìpabilt, et inuijìbili agli huomini, et fom 
no infiniti et diuerji, i quali operano diuerji effetti* 

Sa, Haurei caro di fiferne alcuna cofa , 

Qio* A Itri che noi Dei non te n’haurebbe dato cognitione» Hai tu a 
mente ^i Organi et quante cofe bifogna fare inan'^Q à>e fi oda 
la voce che efce di quelle canne iofetu Vhauefii confiderato, ri 
trouerefti il bel exempio da conofcere Vaninia, Prima gli va lo 
fipxrito de V Artefice che e maefiro di far tutta quella machina, 

cc a 
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foi^i va io Jpirito di colui chefuona^Uqual nonpuafar mlla^^ 
Jt lo jpirito del mujìco notigli ha compojlo il canto ^ et vi fi agg 
giunge vno J^irito di voce^che cj^rime le parole^ le quali ha fai 
te vn’altro Jpirito j et vi s'accompagna vn'dltro huomo che da 
aercj mediante il quale lo jirumento dell'Organo fuona*. V edi 
quante cofe ^ et quanti J^iriti s'unijcono injieme a partorire vn' 
armonìa. S uhito che gli jfiriti et anima d'uno due^et cento aU 
tri huomini /ente l’armonia non Ji ferma , non fi rallegra , non 
piglia egli vn gran diletto* 

Se. Sì (rrtamcnte , 

do* L’anima d’un’huomo e l’ Armonia , ^ tutti gli altri j^iriti fonò 
firomenti , a fare che Vanimafia vdita ^ inteja* QLuando vno 
amiamo pi^ia vna mediana^ non ci va egli la fcient^a dello fpig 
rito del medico , lo fpirito di coloro che fcrijìero della medicina ^ 
lofpirito dello fpetiale a comporla lo Jpirito dell’amalato a 
creder che la gli dia la fanita^^ nella medicina fono infiniti fpis 
nti dell’herbe t onde vnita quejìa potione^ s’incorpora con i nos 
Jhri f piriti , 6/ opera jfa moto 67* caccia i cattiui fpiritì , fcr rzj» 
mette i buoni* v 

Se. Non intendo ensbore Pefito delle cofe. 

do* Non fi vede egli vn’amalato votarfi tutte le carni , Et" rimanere 
la pelle l’ofia i ^ in otto ^ ^ quindici giorni non mangiar 
cofa che lo potejìe mantenere per tanto tempo i doue va quel rif 
pieno di carne t tutti fono fpiritì. , che entrati ne i vofiri corpi fi 
vefiono d’Elementì quando gli fpiritì de gli Elementi non 
fono vnitij fanno il corpo infermo^ perche fe ve f ugge bora vnOj^ 
fy bora vn’altro t onde venendo gli fpiriti della medicina ^ che 
ve n’e dentro de caldi per il fuoco yde gli humidi per l’acqua^ 
de fodi per la terra^i^ de gli aerei anchora^fcaecìano quegli afa. 
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fitto' che fecò non fi vogtiono'vnire'y^ et reggono i'eceordo quel 
corpo j et dal dijcoriare delia mal compqfìa medicina deU’igno^ 
tante medicOynafce la morte deWhuomo fpejie volte^come coluiy 
àie non falanatura.de gUfpiritideWherbeJta natura degli fpìa 
nti cattiuijdell'amalatOyetde ifuoi che fono ignorantìfiftd a fare 
tale ey.ercitio^' P ero dicono mólti che’l medico vorrebbe ejìerfa 
nolui ^èt viuer fen:{a mai haUer male alcuno ^ perche gli fpiriti *' 
fuoi eftendo perfetti conofcano la perfezione di do che bifogna 
per guarire gli fpiriti discordati ne i corpu II bello afpètto et la 
heUa^atttone ì’tintórpò fa fede ^ cl)e dentro vi fonogH fpiriti 
piùperfetfì^yft come in Vn medico fparuto et mal fatto huomo^ 
fino mal cómpoJH } onde non è da maraui^iatf fe tal voltagli 
tl uomini figgano f fatta forte di medici^ perche gli fpiriti del 
Vamala*o non fono ì* accordo con quegli del medico*. Ei la fede 
che ha Vamalafo nel rpedico benefpefo(an7^ quaf fempre)to liìì 
t{era dal malc^et qufjlo auiene^ pe'rchegli fpiriti deWamaloto fos ^ 
no d'ttcxordo con quelli del medico* • 

$0, nera dico io bene , che doloro che difero , che ojtii coja era detta , non Jèppero 
il tutto', perche mai y dicono ynf fatto difiorjò ; ma non è da marau\^iarfi 
che parìa Cioue, , ^ - 

Ciò» S *uno organo jmilmente. e f cordato ^ et tutto il rejìo fa perfetto^ 
VMmonia^ non vai nuda j et fe ogni cofa'ébuonOy^ il fonator 
cattiuo y V Armonia non e daziente ,fe la mufea e compofitiànt. 
goffa j V Armonia non ti contenta y et fe le parole che f cantano 
fiprafono brutte , V Armonia viene offefa. Ma quando tutte ina 
feme vnite t’accordano , fanno V Armonia mirabile .* Il corpo 
dcU’huomofpogliato da tutti i vitq yetvejbto di virtù y fa v«*. 
anùna Celefe^et quando ha le Virtù tutte ^et vi regna vnfol yis . 

i’auarUiayò d’ingratitudine yC camalitayO altri, l’anims 

non può moftrare il fuo perfetto flato* Quejh f onogli fpiriti^ 
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òe occt^ano i corpi d^Elmenti compoJH ^ quefti /piriti fanm 
tutti falche oj/tioì Alcuni fanno correr V acque jfpicciar le ve» 
ne di quelle jfcaturirie fuori da quejìo , et da quelValtro luogo^ 
A lirici fon contrari jfeccano le vene ^ et fanno Jìerili le fon» 
tane } fi come fono ^!t huomini Vuno con V altro ^ che vno ama 
vna cofa^et Valtro Vha in odio ♦ 

Sa* Ojran Jcareti imendo h^i de te Gioue Omnipatente , tf te ne rendo ffetìe » 
finite . 

Ciò. Q^uefli /piriti hanno fatto fauellar le Statue ^ quefli combattendo 
infieme perche fino eUmentart ^generano le tempefie^le piogge ^ 
confondono i venti jfeccano le piante ^ danno la vita alVherbe^ 
le fanno morire ^quefii fono minijlri de fogni e delle lafciuie^et al 
tri atti et fatti de gli huomini ^et accioche tu intenda meglio^ io ti 
faro vna difiintione^fi come hanno fatto tutti i dotti del mondo^ 
ma non fono papati tanto inan:^i come ti ho detto^ 

Sa* Qurjlo mi Jir^ d'eri ^ran pìeeere it d'un Jòmmo ^etto, bore ejcdte ettentemente* 

GiOt 1 voftri fapienti hanno fcritto , che fono generalmente fei fatte di 
Demoni t ch^io chiamo /piriti^ Et quefiifono que^i che tu ve» 
di y che molti di loro dimorano in acqua, altri fitto terra fon di» 
uerfi di corpo, di forma ^ et di natura^ perche ce ne fono aerei , 
ombrofi ^fterili ^fecondi , cefi come tu vedi fono del conti» 
nuo intorno a noi *■ C ofiorogli hanno adunque in fei parte /par- 
titi • 1 primi fi chiamano infocati > £r quefii uanno come tu 
vedi nel fupremo piu alto aere » I fecondi fono detti d^Aria* 

Eccoci qui intorno di noi ila terT^a Jchiera fono Terreni fpiri» 
ti, che quafi fempre circuifeano quellas La quarta ra:^ fon m 
lini , /piriti Acquatici^ vfano intorno a i la^i ^ a i bagni , per i 
fumi, /pepo /armo affondar N aui, affogar huomini } L a 
quinta lega fono sotterranei, nelle uifeere della terra dimora» 
nojpauentan coloro delle minere, delle caueme /cure, et fa/mo 
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érìcàare i capeìli a chi entra in quei bui profondi ^ quejti fpirìti 
fanno aprir la terrai q^rfli fcuotano et fufcitano i uend info 
tati ♦ Gli vltimi fon quegli che tu uedi che fi ficcano nella ter 
M, et fe ne uanno al centro, chefuggono et hanno in odio la lus 
<e^ come nimici del C ielo noftrOj et tenebrofi in tutto etper tuts 
ioi fon contrari a buoni huorrdrà i ma prggior Vano che Veltro ; 
fon quejh infiniti /piriti che tu uedù Quegli che fipno in acqua» 
€ /otto terra nuocano con molti malefici^molejìano gli huonóni di 
; varie infimdtki tolgano loro la buona mente , et gli affogano 

. fP^fiOy con rouinar loro la canata caua^ adofio t Quei di terra 
aiutano la feroàùl delle fiere ad offenderà, et ama:(^à j Gli 
altri uejhti deaero con varie inuentioni trapalano gli huomim , 
tirandogli alle disbonejìe imprefe mojhrando vna cofa per 
un’altra » 

Sa» adunque tmerjinc aframente con nei f O Cioue cerne ^ fefiii 

bile (be^i huemini habbìno tanta cti^nitiene di veter cenejcer fi ecculti iiua» 
ri , quando he veduto ombre, che ho hauute fluenti , che io mi fon rijcqj/o, 
tr fogni faurofi, comprendo bora da che accidente e fin venuti » 
ùio^ Taluolta quefii fpiriti fono inamor ati dà voiy quando u’amate 

Vuno ValtrOjprocede che f’amano loro ^ Peròc’ufa dire fra 
vdyfe farh dato difopra la farci cofi, de Parentadi de mogliaa^ 
ap ù’c* mandano nella nofìra memoria i ricordi depafiati piam 
eeriy et ue ne fanno imagmare per Vauenirey toccandoid le mem 
hray et mandando a effetto i loro apetìà lafcm • 

Si» caro i^vdir qualche cofi di quefio amore » 

Ciò» Gli fpiriti d’uno tduolta fanno giudicare quel che può accadere 
per accidente d’amoreyet quando uno capita male per conto d’A 
more } e che quegli fpiriti fi fono adirati Vuno con l’altro . Io 
uo Ore un bel accidente» Seleuco che per Amore diede la fua 
vonna al tigUafiro^ prima éefaufie quejìa cefa^ caufata da 
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gtijpiritis La fua S tratonica fogno che Giunone gli com 
mandaua che Vedifcafe un tempio in Gerapoli C itt'd , et fe la 
non Io farebbe f chefe ne pentirebbe^ Lei che poco Ji curo del 
fogno non fece altro ^ onde cade in una infrmitìì , et la Dea di 
nuouo aparendogli la libero con patto che la douefe far quejìo 
T empio, 1 1 marito gli diede danari ajìai per quejìa fabrica s 
et perche gli conueniua mandarla la ^ etfepararla da fegli uen» 
ne infantala di mandar ui vn fuo fidato giouane ; et chiamatolo 
afe gli dijìe* Io t’ho conofciuto fempre mio fedele amico ^ pero 
t'ho eletto ad accompagnare la mia Donna ♦ S ubito gli fpiriti 
di quejìo Giouane s’imaginarono quel male che poteua auenire 5 
Qnde dimando di grafia che eleggere vn’altro t il Re non 
uolfe a confentire j tanto chefufory^to ad andarui j in quejìo 
prego cojlui il Re che gli defie tempo otto 0 dieci dì , per aco 9 
modarji} et gli fu conceduto • A ndb cojìui et dopo un lungo 
lamento defuoi fpiriti^ et fi priuo d’ejìere huomo, et in un ufo 
con mirabil licore j ferro et fuggellb le tagliate membra, Etgua^ 
rito portò al Re il uafo)et gli dijie come il maggiore theforo^ et ‘ ^ 
a lui piu caro teneua in quejìo uafoif lo pregaua che lo douejìe 
infino al fuo ritorno conferuare , percioche ad altri non l'ha 
webbe fidato che alla fua corona il Re con fuggeUi fuoi lo fe» 
ce cuflodire^ cefi la R egina il fidato S ignore n’andaro» 
no alla edificatione del T empio ^ perche lo fpatio del tempo 

fu grande la dimejhche:!^ continua t la Donna s'accefe 1 
d' Amore di quel Giouane , non potendo tollerare à ardenti •- •' 

fiamme dopo molli accidenti^ vna volta opprefia dal vino ^ gli ^ 
chiefe quel che la voleua . 1 / Giouane riprendendola licu» 
fandólafempre jìettefaldot alla finelapofe mano a i minacci^ et 

non potendo piu occultarfi gli dfie il tutto ^ mofirò * Ella 

pùrtandefi 
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^tàddniofi^ goàeua della prejen:{a del ragionare ^ altri atH 
hottefli in quel modo chefojìi fojìtbile . F uron Jignificate quea 
Jìe intrinfuhe:i^ per lettere al Ke ^ il quale f degnato tiéiamo 
afe d Giouane , imperché ^i /piriti cattiui haueuano operato 
maligniti i uifuron tejhmom che dijìero hauergli carnalmente 
Veduti vfare injìeme , cefi tratto di carcere fu condannato dal 
R Cy alla morte « 1 1 Giouane che i fuoi /piriti attdueduto has 
uetiano quejlo accidente crudele > dijie che era inocente di tal co 
fOy ma che il Re per hauere ilfuo theforOj et per rubarlo lofas 
ceua morire y il qual theforo £ia gli haueua dato inferban:{a ♦ I{ 
Revditofarf quejlo caricOy fece portar/ il vafOy et difuggelm 
latolo prefente mólti Signori y il Giouane , ui trouo dentro 
Vinocentia delfuo/delferuo yù" a vn tempo fe gli fcopcrfeyC 
^i mojìro che egli haueua antiueduta la maìigniù de gli /piriti 
cattiui . Q^uando il Re vide que/o / cordiale amico y ga/igo 
^i accu/atori , &T premio Vaccu/ato » . 

Si* Crgnde eeàdente d'altiere ,Ju veramente if^li Jf irhi del giouane molto buoni if 
accorti , ^i altri /cernati tx iniqui , i ouali debbono rjfer ^uejli che fanno 
iparire in aere battaglie , mcjhi , tx che/anno fiouer Jan^ue , carne , latte, 
tr altre Jlrane cojè. 

c/o* Co/è y ma ce ne fono anchora de gentili & de piaceuóli , che / 
inamoranó ^ feruono ^i huomìniyitr le donnei ^ quando qut 
Jh /piriti degli inamor ati/ ritrouano in/emCy/ rallegrano* Pero 
molte volte l’amata y tocca da vn certo /pirite y/lieua guarà 

^ da dalla fncjhray itr/ubHo vede l’amantey co/ l’amante pajìan a 

do perla /brada ^ede ap arir l’inamorata / ca al balcone t vno ami 
co imaginando/ l’alùrOy/pe/o^i viene inan:Qt qu^o non vieti 
da altro che da gli /piriti che c’amano y poco lontano feontran 

defi y rallegrando/ vengano a muoueregli /piriti che fono in 
fuefto corpo legati } co/ fuccede quella indiWnatione della co/a 

DO 
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hem fpepOt Ma eccoci fediti prejiot al primo cerihio dèlia Luna 
pero attenderemo al vhgg!o ^ £/ vn’a/ira volta ti diro molte al 
tre belle cofe.^ tnojlrero perche cagione Vhuomo ha paura del 
Valtro buomo ^ perche diuien rojìo ^.palido j tremante , (he non 
fa tal volta parlare^ c^glifmarrijce quel che voleua dire t pera 
ere Jt porta odio a certe perfone j anchora che le non ti habbino 
iffefOyf.erche Ji perdona di propria volontà al nimico ^faper ai an 
.fhor Id caciotte perche. Vhuomo fen:^ caufa alcuna jt mette in fu 
ga ha paura di (iafeuno ^perche tali facendo idei male fono 
pHu ardui ì £j* altri beUijìimi ftcreti ^ che altri che Gioue non tc 

gUpuomoJìrare*’i . • -lina^ v^i' - 

SUfiUO come ti piace , andiamo .. n ^ 

liV ■jii'CT»-’ f v\ V.»t 
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G NI ftuio nocchieri che vuol regger ben U naue 
/*«* , jt pone nel fine di quella gouernando d tinto 
ne con cgni diligenT^ayfi per fug^ i pericoli^ co 
per guidarla per buona via*. Il vero [apiente 
'che defidera menarla vita fua peregrinando in quefio mondo a 
buon termine 3 i^immagina il fuo fine^ per diri:{_^e tutto il rea 
fio del viuere che gli nuan-a^ d porto di fialute*. Dijfe bene il sa 
tio ^fe tanta diligen:(a fi pone in gpuernar vna naue che babbi 
da priore vn cattiuo luogo d*un golfo 5 quanto maggiormente fi 
àebbe la nofira vita cufiodìre per quefio irato pelago delle mifep 
rie» Qjiefio libro non e altro che vna naue laqual folca l' acque 
del mare delle lingue ^ onde non fi tofio il mio volume entrerai ia 
quefio camino 3 che U vento della maligniù comincierà a sbattei 
re U mio legno» F ia circondata poi la nuoua opera dalle innup 
merabdi onde dell*ignoran:(a ^ td che non mancherìt mai trauas 
gUo in quefia naidgathne^che per nuouo ^ inufitato camino s*à 
indirf^^ta» La feurit^ poi della tenebrofa notte yfo che non e 
per mancare in qffdticarfi con qualche nube carica di pioggia , 
tuoni , di tempefia , difaette j per fama abandonare il tmon 

ne , accioche errando il rmo legno a benefitio di fortuna, percuo 
ti in qualchefcoglio , onde non pofii arriuare in porto , ejìer 

riconofeiuta la fatica mia ,^le merci nòe apretiate*. M<i io 
eonofeiuto quefio mare del mondo fi profondo dHngatitudine, 
bojj^iegua la vela fiotto il nome di cedui che comanda a i venti ^ 



• ^ 

& he prrfo lui per nocchieri , che Hjie £iì non vociate temete^ . 
io fon con vou Et il tintone di quejìo mio legno ^ che lo diri:^^ 
rà in buon porto ^ farà la fede mia , la^le finalmente s'é nell* 
ultimo luogo pofata^ & ha riguardato Iddio Mafimo^ aWho^ 
n ‘e della Maejìa delquale ^ fifabrica il prefente Mondo*. Ma 
debbo io darmi a credere dipanare con projpero viaggio ^ rpufiù 
fecolo viriofo i O colta chefaueUo fempre verità ,/« caluniaa 
io ì che era perfettione ^ fu chiamato con parole imperfettifà 
Jvne*. Venfa adunque quello che auerra ante ^ che fono imperi 
fedo , to' V opera mia con mólte men:^gne ho adornata * . Siew 
adunque i pajìati ragionamenti mondani pojhin pWia-, Ji primo 
(he e quello che ragiona dell’huomo j huomo che altro non che 
fango , loto , peccato , .feccia j iniqùitci^ otto ypigritia , p^utsir 
;^o j èr fummo* Il fecondo difeenfo delmndo.y che altro f^ 
può dire yfe non chegli babbi parlato d'unàujpelonca dà Udri^ 
d’un laccio afeofo , d’un venena (operta-^d’un tradimento pàn ' 
lefe , (f d’una tenebrofa cauema piena piena piena di mtfexièj. ^ j 

“Nel ter:{pgta non ho io detto altro , che fintioni Poeticbcy imit 
maginationi ajlratte , cofe impertinenti ^ Éjr dif utili ^ chi non hair 
«rà ardire di riprendermi i ciaf cuna certo^ 6r di far. meglio ogf^* 
uno f può vantare , conciofa che io fo manco di tutti , tutti 
particolarmente piu fanno che non fo io* lEtfcendeado al MilÌQ 
non fono per legger altro che mefcolamenti di miferie , confufos 
ni di trtmagli , £jr comhujHoni d'ignoran:^ t onde per colmar 
d*amiratione l’intelletìo peruerranno pi R ifbil Mondo y vera* 
mente da piàngerà ^ non da ridare di tanti vani penjieri di que» , 

fio hofiro humanofapere j i nojìri fatti fon tutti da vna leggier , 

yolonù > &* cieca cognitione guidati y taìmente che ciafeuno fa^t | 

xhfoK^ di jpec(hiarfi.nel.graiofuo , et vi Ve^rà dentro orni 
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brcy chimere , et f duole di poca confideratione* C oji da 
cadra nel Pa:^ creder degli Jìoki lambiccamenti di molti che 
Jtjjjwo chiamati Japienti j et {correndo molte fantajlicbe ophdos 
tù y potrebbe veramente cadcrnel laccio della /ciocca credenti^ 
die mortali jfe Valuto delia lettione del vero Mondo Majìimo^ 
Dio Onnipotente ^ non lo cauajìe di tante tenebri^ non ^i ren 
de/e il lume , et non gli porge/i la mano della /«tf C A R I T A , 
Uguale e quella che vnifee V anima nojka al {uo figliolo CHRI9 
ST o G I E s V ^ Vera Japic(i7^ et vera perfettione^ Q_ueJio ha 
da e/er folamente il nojhro canànOy non piu perfauole poetiche^ 
ofintioni vjate delfapere humano ^ ma /egtùtarela via/a ve 9 
rita , et la vita j fuggendo i fentieri torti , la bugia ^etla mor» 
te*. I ddio adunque per Jua pietà feorga dal deio la trauagliota 
naue del nojìro viuere infelice , in quejlo mare di miferie , et 
come buon Nocchieri guidi il timone , che non percotiamo nello 
feo^io del Principe delle' tenebre ^ et jj^hri tanto deWaura del fuo 
pianto spirito^ che egli dri:ii^ a buon porto la trauagliata veli* 
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E N T R E ch’io rimiro tutte Vvniuerjita di 
t^ueflo Mondo j mi fi raf preferita il Gran Tas 
bernacolo di M o i s e , nel ^ual fi può coms 
prendere quanto gran mfierio egli hauejìe dene 
troj er poi che fi può appropriare all’Efiempio del Mondo, che 
fu caùato dal Dittino modello j Comando Iddio Mafiimo a 
M oife in che modo egli uoleua il fuo tabernacolo ♦ O nde fu 
difhnto in quefio modo^ Haueita il Tabernacolo ^ per dir 
^ofi) di Moife due porte vna chiamata santa santorum , che 

££ fi 
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tra ìalla parte d' Occidente 5 i?" l'altra era detta Santa ^ che 
rifpondeua all’Oriente . Inan:{i al Tabernacolo era un certo 
Jpatio attorno coperto^ et in /coperto^ chiamato ATRIO, 
Jra il quale ^ il Tabernacóip era un velo di quattro colori uais 
riati^ tr dai lati coperto di Cortine acerchiato , &' haueua 
il D Olino T abernacolo tre coperte per tuttò , V.a parte adun» 
qw del santa santorum fignificaua Valte:^:{a dello fiato della 
Spiritual fufian:^a } l'altra parte il corporal mondo . I uariati 
quattro colori del velo , fi può dire , che uoglino^gnijicare i 
quattro elementi , ^ par bene che gli ilementi di-auefio nofiro 
corpo^ fieno vn velo che ci impedijca la vifia del piuìiio Om» 
nipotente Signore che habita nel Tabernacolo del CieìOy et non 
ci e lecito in quefia mondana /paglia entrar nel luogo S anta , 
piu di tutti gli altri luoghi fantijìimo , che fi può dir che fia la 
Celefie habitatione ♦ V na uolta l'anno entraua il/acerdote nel 
tabernacolo^ ^ l'anima nofira (/e la farà vnta dal magno Id^ 
dio, 6 r accettata ) fidamente al fine dell’anno ^ do c al fine del 
corfio della aita eterna^ /alita al Monte T abor^ nel tabernaedo 
della morte diGiESV CHRISTO5 che gli darci eterna vi* 
ta 4. Le C ortine che rinuoltauauo il tabernacolo erano di colo 
ri diuerfi , /e fielle che circondano tanta diuinita fion vartdte 

tnchora, sopra il tabernacolo per tetto erano tre coperte di pelli', 
denotauano l’acque per il primo tetto le acque chefiono fio* 
pra i Cieli lodino il Signore^ che Agujlino interpetrò per ^i 
Angeli } il Cielo Empireo rifa chiari dellafieconda, della 
ter:^ copritura la Diuinitct della Santa Trinitk ♦ O che 
bell' Arca detta del patiamo del tejìamento era nell' entrar del 
tabernacolo^ la qual fierbaua tre cefe dentro j il vafio d’oro pien 
di marmi la Bacchetta^ 0 loficetro d'Aronf&k Taude ^Ua 
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U^e Ì! D io . O mirahil cielo ^ Area che conjerui tanto gra^ 
mijierio j la vita nojìra, cheeCHRiSTOjjer la manna^ che 
€Ì da il vitto ogni giorno : Laciujìitia fen:^a , la qude non fi 
potrebbe habitare il mondo j et tu Signore che ne Cieli jìai non 
fi tujommagiujìitia ^ Bontà i le due tauole , m’aparifcano il 
nuouo Vecchio tefiamento ♦ La pietra doue r fiata firitta la 
legge non e fiato G l E s v , quella e fiata la pietra doue fi fono 
adempiute le profitie , verificato il patto , il tefiamento : che 

f’c vnito con il nuouo onde quefie due tauole ^ della Uiuinitk 
b" lìumaniik di C hrifio ci hanno dato la legge , VEuangelio , 
con il quale caminiamo alla eterna patria * h* Arca di quefio 

nofiro corpo ^formato per mano di Di Oi ha in fi la manna de 
V Amore j del confiruar la generatione humanajia verga del reg9 
gimento giufio ^ ^ la legge de buoni amaefiramenti , firitii in 
(fie TAVOLE, nella memoria , nella volontà t 
Staua l’Arca fra due Cherubini , i quali fi riguardauano in 
vifo Vun Valtro* O come bene^ s’e la Diuiniia , ^ l’huma* 
fàtà vnita in vifia , er ha retto fu Vali della vita della mox9 
te t la Tauola della croce , per torci la morte , darci la vita 
eterna , quefia Tauola che terieuano i Cherubini^ è detta il Seg» 
go di D lO^ben vi fidetfe fopra veramente Iddio y ben Cbrif 
fio Crocififioperfalute nofira^vi fiede fopra*. O delle 

ricche^^ della fapient^y^ intelligen:^ di Dio ^ quanto fon 
grandi i tuoi mifieriu N elio fpatiofo luogo che era inantQ al 
Tabernacolo y fiauano i popoli che portauano a facrificare afcoln 
tando le prece de i sacerdoti ^ chef ufiino lor propitie*. I n quep 
fio ampio Atrio del Mon^o ^ noi attendiamo alle preci del som^ 
mo Sacerdcae , che ha fatto facnfitio di fi medefimo , & c^er^ 
fo Ufuo corpo ^ ^ ilfingue , che i fiato dipiu efiicacia^che no 
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fu quello de citelli } if preghiam che i prìe^ì fuoì ci fieno in 
falute y propitij all’anima nojìra*. Sopra VA rea del noflrà 
corpo ha da jìar la Tauola , che la Croce che fopra il capo dobof 
hiamo portare , €?' in quel S ignare ^ che per fe fabricò quefla 
Arca nojlra , £7' togliendo la croce fua ciajcun di noiy lo dobf 
hiamo feguitaie^ li Mondo tutto e vn’ A rea ^ che tien per le 
Tauole della legge , la fapien:^ humana , £?* Diuina j perche là 
bacchetta il gouerno della potejìa signorile la vita y perche 
noi viuiamo per la Manna* Ogni potejìa é data da Dio yff 
quejìa hanno i nojiri signori , per la virga* L a Dottrina vien 

dal Cielo , che noi hahbiamo* Ogni dono perfetto ( che e la 
sapien:^ ) deriua dal Lume maggior di tutti i Iurta y per le Tan 
uole la dolce:^ della Manna , difopra dipende y perche il 
viuer nojìro procede dalVtterna Bont'd* F uori del Tabemacoa 
lo v’era tre cofe , che jìauano dirimpetto alV A rea } l’ A ItarCy 
la Menfa della propojìtione con dodici pani , Or ti Candellièn 
ri lunànofo* C hrijlo ci mojìra Se in quejìo fecole , che e fiato 
la luce vera , i dodici pani de ^i Apojioli Santi , l’ A Ita^ 
re y il sacro Tejlo delVEuangelio* (guanto ir ampia quejìa Jìrà 
da ^ quanto é fpatiofa y a conofeere VUmnipoten:(a i‘rgran:f 
de:^ diDioi che vuol dire che’l Candellieri haueua fette ras 
mi t non altro che i fette Pianeti che illumino sformo j il Lus 
me y^ il F attor dell’ V niuerfo* Le dodici T ribu d’Irraely 
per i Pani yff la Menfa , il vecchh Tejìamento* Laquali 
apparecchio nel mouOy il Signore y Or non vi fu altro che do 
dici Pani fopra ^ conciofa che Giuda ne fu efclufo* Et ii lus 
me dell’Euangelio venne a illuminare il Mondo con fette doni 
■dello Spirito Santo* Ma io mi finto in quejìo dfeorfo che io 
fo /opra li cofe di Dio s Mentre dico che io camino per quejta 
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jhraia ,'io odo quafi dal C ielo vna intonante yoce , vn tuono 29 U 

di faueUa ^ che rifonandomi mll’orecchie mi fa tutto rimaner ^ ^ ^ 

ftupefatto y quajì che la mi dica in quejla forma di parole». 

C ome tentiy o huomo imprudente , £jr animale terreno^ come tà 
perfuadf confi poche for:^e Joflenere fopra le fpaìletue deboa 
lifiime il Cielo i Era apunto Vlntelligen:^ mia vfcita della 
gran lettione Euangelica quando V Angelo annuntio Vìmpera 
trice de i Cieli > onde rejìai si dal gran mijìerio che io cercano 




penetrare j come dalla voce vdHa fopra di me , flato aU 

quanto feguitai il leggere j onde peruenni al gran fecreto della 
Marita Stella che guidaua iiAAQii Qjuando eccoti un*altra 
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voce chegrìia * O ejìrema arrogan's^a de mìferi mortati ^ ere* 
dete voi, in cotejìa terrena fpogìia^ ^peccatrice conofeer per* 
fetfamente quello che ha lafedia fua, non foto fopra la tauola de 
V Arca ^ ma fopra i cherubini > quello penjate veder noi con gU 
occhi corporali che vola fopra le penne de i venti i Oime che 
voi tentate imponibile vie } non fi può conofeer quello ^ igiudisf 
tij del quale fono abifii, egli fih (f habita vna luce inaccejsibile^ 
fy voipofate in terra nelle tenebre j Voi altro non potete che 
chiamarui abijìi di miferia , chiamare Vabijio di mifericordia 
in uoflro foccorfo ♦ N ow vi comanda già la legge di M oife , 

* non ui prega ^io quella deWEuangelio} che confondi interpe» 
trationi humane^ o con acuti ragionamenti ricerchiate i Diuini 
fecreti t Ma fi bene che con tutto il cuore , con tutta Vanima^^ 
con tutta la mente voi amiate^ la Eonù duina , P ercioche fi 
come il legno non per riceuer lume , ma per accenderfi diuenta 
fuoco j cefi voi non per inuejìigare folamente la Diuina luce j 
ma per infiammarui del Diuino amore 5 Diuini diuenterete j 
O infelici miferi mortali « S entendo io quefio fuono di pan 
role Diurne rijirinfi glifpiriti in me ^ et con tutto il cuore pregai 
uod’efier fatto degno di faper da qual parte ufciua la rifonante 
fauelìa • AWhorafeguendola celejieuoce mi vii dire ^ 
Tufe* ima^ne ip’fimilitudine dell' Eterno Dio ^ tanto piu 
perfetta f quanto piu efficacemente tl tuo efemplare rapprefenti » 
Pìm (veramente) lo rapprefenti per amore che per dottrinatpiu 
in te riluce la fua effigie amando j che fpeculando }piu gli piace 
chi Vama , che chi lo conofee j chi lo conofee ^ ama ^ non 
perche lo conofee 5 ma perche egli l'ama , da lui viene reamatà*. 
“Sonfat tu Pellegrino humano j non fai tu V iandante terres 
no che l'ingegw tuo in vano circa le fuperne cofe fi rauuolget 
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Se il lume Diuino non fi infonde i Et non {'infonde il Diuia 
no fplendore ,/c V anima alla maina mente ^ come la L una al 
Sole non fi conuerte « "Non fi conuerte fe prima dal Diuino 
amore non fi accende } A ccefaaWhora l’anima del Diuino 
amore , il Sole Diuino contempla con occhio d’Aijuilina uifia * 
Et pero rattieni il corfo della tua immoderata volontk : reponi 
l’alte É7' inuefiigabili j^eculationi , ^ non cercare di f opere i 
fecreti Diuinijìimi della Diuinitk • Seguita me, confiderami^et 
al:{a gli occhi tuoi et riguardami 5 lo fon quella mattutina fidai 
la j nel lume della quale tu vedrai ^ ohuomo terreno Vinuifihil 
lume ♦ O nde io al:^ato gli occhi iddi una D onna d*un rifplen 
dente raggio di fol uefiita^ ^ chiamati alcuni A cademici eletti, 
mofirai loro quefia riuina Donna , a lei mi uoltai con tali 
parole» O Luce che nelle tenebre rifplendi 5 luce le quali non 
comprendanole tenebre dell’intelletto mio, /e da te non e infu* 
jo in me tal lume , che io pofii penetrare l’alte:^:^ del tuo fplen 
dorè Come puh Vojcuro ^ infermo occhio non fedamente d 
Sole , ma lefpetie de colori del Sole procedenti da quello ve* 
dere i Io aprirò ( difie ella ) adunque la bocca mia , non 
fecondo Vincomprenfibil mia natura , ma fecondo l’humana ca* 
pacitk afpirital confolatione della peregrinafehiera } Di me par 
Uro non con volgare loquenr^^ ma dottrina eletta ♦ I«fwom* à 
'DIVINA luce nelle nofire orecchie parola grande , 
paróla piena diforte:{j^jetpajìaci con efia il core^accioche noi 
conofeiamo che Vedi Dioiche puge piu che qual fi uoglia coltello*. 
Si come il figliol di Dio fu mandato dall’Eterno Padre dell’al 
tifiimo Monte Sion in quefio tempo facratifiimo , che hoggi vo 
Jete vniti infime ì per liberarui dalle tenebre efieriori al fenodi 

Abiahm difeefe j cofi io per ccmifiione dell’uno , & dell’alro 

FF 
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Jon vemtd a trarre delle tenebre interiori la vojlra mente , di 
Jcendo in compagnia de vojìri J^iriti cheleggeuano la lettione de 
fanti Mdfg/ nell’ Euangelio ^ habbiatemi adunque per vnita nel 
feno de i R. e che vennero ad adorare il Diuino Monarca tù" 
fi cotne quelli furono guidati dalla f opranaturale Stella^ cofi voi 
la fopranaturale mia luce quafi duina Tramontana del tempe» 
Jlofo mare ^ a tranquillo porto finalmente vi conduca ♦ A ttens 
dete adunque j dtfie il Signore^ popolo mio alla legge miai chi» 
nate l’orecchie de gl’intelletti vojìri pellegrini , alle parole della 
bocca mia* lo fono fopracelejìe fiamma j fon fuoco dell’anime 
vojìre , non per naturai poten ^ , non per opera humana ^ ma 
fono infufo in voi per inj^iratione Diuina* Imperochefi co» 
me l’anima e formai vita del corpo ^ al corpo > c<fi io formai vi 
ta dell’anima^ all’anima in mediate mi vnifco * Et poi come Ce 
lejìe Sole illumino l’intelletto , rif caldo la volontà , riuolgo lo 
fpirjto vojìro aU’infpirante Dio^ Io fono , virtuofi Peregrini 
quelfuocOy ilqual purgate con feraphino ardore le mudane brut 
te:^ > mortale huomo ^ all’Imiwrtale Monarca congiun» 
^ in fcmpiternojif con legame che no fi può fciorre la vii crea 
tura y al nobil C reatore f uditamente vnifco* Io /o«o, O felici 
ingegni , nel Cielo doue Jlail Trono della Trinità chiamato 
Spirito y non mai dalla poten:{a del Padre ^ non mai dalla fa» 
pien:{a del Figliolo diuifo ; ma fono coeterno al Padre j coeter 
mal figliolo , £?* con fujlantiak all’uno €?' l’altro* Io fono 
( 0 bella fchiera ) dalle f eparate mnti , Seraphino nominato} 
perche quella intelligen:^ primo mio dbergOydel Diuino amo» 
re abondantif imamente trabocca* Sono dalle Celejhfperey Ve 
fiere } perche amore in J^irito j da gli Elementi y fuoco 5 perche 
d’amore accendo } da voi in quejìa forma che mi vedete^ èli Am 
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RIT A chìamàta t perche con il mio ardore della gratta della * 
Jalute vifo degnu La patria mia e il Cielo ì il Tempio mio 
nel me:(^o della Diuinita , eternalmente e fondato^ In quejìo 
Tempio j ofe vi potejìe con i piedi delVhumano intelletio per^ 
uenire:Jé.potejìe peregrini nobilitimi entrare nell'intimo mio fa 
erario , la mirabil copia delle mie ricche:^ co' voflri occhi 
dif cernere JepoteJle l'infinito teforo nel mio Tabernacolo naa 
Jcofo pojìedere 5 coprenderefte , comprenderete no j an;^i dallo 
incomprenfibile mia natura felicemente farefte comprefi i ma no 
hpatifee la voflra cecità : non fopporta fi ofeura notte l'eccefiis 
va mia luce^ Et pero fi come la luce del Sole nel centro fuo c 
inuiféile t difufa per l'ambito del Mondo diventa vifibile i cofi 
U virtù mia nel centro mio , cioè nella Biuiniù a voi incognif 
ta ì nel cerchio delle cofe create fi conofee comprende^ Per 
laqual cofa non potendo voi, per difetto della vofira virtù vis 
fiua riguardare in me fonte di luce } che come pipifirelli al Sole 
abbaglierete : corfiderate almeno lo flendor mio nell'uniuerfa».. 
le Macchina del Mondo riverberante i confiderate intelletti pe 
regrini l'eccellenza 6 r la dignità mia efier tanta , che io fola inm 
iupi ilfommo A rchitetto fjr F attor dell' Vniuerfo , alla creas 
rione del Mondo , alla comunione del fuo efier e , dal quale ^ 
come dalputo le dimenfioni^da l'unita i numeri in mediate ogni 
efier dipende^ Etfe voi domandafie non folo l'Angelica j ma 
la humana natura , chi gli diede Veficre , chi la virtù , chil'oa 
peratione , rifonderebbe propriamente il D iuino A more * 

Imperoche fi come il Sóle con la luce incorporali } cól calore 
toporali cofe produce j cofi l'increato perla luce , cioè per Vinti 
telligen^ ab eterno l'exemplar Mondo in fe medefimo produfm 
fe )per calore ^ ciof per l'efetto ^ il materiale al debito tempo 
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creo* Ef ogni d\ fecondo Vordine fuo Veterne cofe fen:(a alcuf 
no injìrumento^ U temporali con la mano delV Angelo i col pen 
nello del Cielo di nuouo produce t doue fe per intelligen:^ crea 
to hauejìe ( intendendo ogni cofa ab eterno ) ogni cofa ab e*er» 
no fuor dife , come in fe medejimo creato haurebbe * In quejia 
creatione conjì derate eleuati Peregrini ^ &' dotti Spiriti } ejìer 
tre J^etie di Creature ; fono quejle ,• Angeliche,Celejìi 

Tclemcntali* Et di quelle le prime ^ piu nobili dal fapien^ 
tijìimo D 1 o A utore deli* V niuerfo ( per tejìificare la mia Ec» 
cellen:^ ) a mia Jimilitudine di fuoco e fer formate* L ^ordine 
de Seraphini } i quali a mia gloria a lato a Dio in mediate fega 
gono , non e altro che fuoco ^ incendio d’amore il vero fapere^ 
ne Cherubini rinfondente* Ilfupremo Cielo nominato da voi 
Empireo , non e altro che fuoco ardente ^ ma non che confumii 
ilquale e fendo ripieno del lume Diuino , efendo fede de beati 
Spiriti j ricetto degli eletti , vi dichiara nefuno a quel fali^ 
re : feda me non e eletto. La creatura dementale , come da 
piu ampia ^ piu perfetta comincia dal fuoco* Il fuoco Jmm 
bolo del caritatiuo amore fempre afeende 5 &* ogni piccola fama 
ma fe non troua of acolo , al fuo confine ^ cioè al concauo dela 
Vultimo C ielo perfua qwete naturalmente vola* Ogni minia 
ma fcintilla del miofuoco^fe dall* acqua delle terrene cure non e 
fj^enta ^ al fine mio , che eilC ielo ifentiale^ per naturale ina 
fiinto come a fua fiderà ritorna* Il fuoco elementale^per ejfria 
mer quanto puh la mia natura y purga ogni materia 5 ajìottiglia 
ogni grofe:^^* 1 1 fuoco miofopracelejìe purifica in modo gli 
occhi della vojìra mente ^ che nonfologli prefenti ^ ma i futuri 
fecoli fopra Vhumana conditione conofeete* Per fignificanà 
juejìoy nel fuoco propbeto Abraham j nel fioco Moife ifietm 
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te acute con carboni di fuoco chiama il Profeta le parole vma 
ne t lingue di fuoco illuminauano le menti de gli Apojìoli y Cf* 
del Diuino Amore gli accefero* Il fuoco in modo gli altri 
Elementi fupera auanT^ che ogni mijlo quanto ha piu difuo 
co j tanto ha piu diformaj piu d’atto^ piu di virtù* C ontemf 
piate quejìo nel vojlro corpo di quattro Elementi compofo 5 nel 
quale il cuore membro piu di tutti glialtri nobilifimo ì di fuoco 
ejiere , ^ lafua piranùdal figura ^ il fuo continuo moto vi 
dimojìra* Et pero la natura minijhra del Diuino Art^ce co 
me da lia le creature di fuoco inan:Q a V altre fono create j coji 
ella a fua imitatione nella concetione del vojìro corpo il cuore , 
pritna che alcuno altro membro forma : accioche non folo nello 
exemplare 5 non folo nel grande > ma ancbora nel piccici mondo 
appaia manifejlo tejìimonio della mia Eccellen:^ : accioche ins 
tendiate anchorafi come la natura con la fua mano nel corpo il 
cuore deWelemental fuoco inan:Q agli altri mortali membri com 
pone j cojì l’increato Creatore con la fua volontà nell’anima il 
cuor di fopracelejìe fuoco ina:{i a altri fpirituali membri in» 

fonde* O benigniamo Dio , ilquale tanto diffonde la mia 
luce y che quella che e in te per cauft , e negli Angeli per ef» 
fentia , nelVanime per participatione j ne corpi per figura 5 II 
cuore del corpo e fonte de la vita corporale t Io cuore dell’ ani» 
ma fono fonte della vita Jpirituale* Dal cuore del corpo prò» 
cedono tutti gli Jfiriti vitali } dal cuore dell’anima tutte le virtù 
yiuenti * Il cuore excentro del C orpo t in centro dell’anima i 
Jl Centro e punto indiuifibile j nientedimeno tutte le lettere da 
^ello alla circonferentia mofie y complicate in fe contiencyet in 
tutte quajì efplicando f’ejìende * Io fono indiuifibile vnifùi 
mcntcdimanco in me exemplarmente tutte le virtù , et me fora. 
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matmente in tutte te virtù che mentano tremerete ♦ Ef comgi 
tutte le linee rettamente dalla circonferen:^ mojìe toccano il cen 
tro i cojì tutte le uirù. rettamente esercitate a me peruengonoiiti 
modo che iofono il f unto onde" fi muoue et doue ritorna o^ni 
uirtù . Et fé afauellar di me come di uirtuojo habito fi rijirinm 
ge il ragionamento 5 C onfiderate ejfer da me la uirtù come^ 
dal Sole iìlujlrate le Stelle . Le morali >/< col fiale della pru 
den:^ non fono condite ^ non fono uirtù • La pruden:;a fie dk 
me non e formata^ in /orme, do e fien^^a debito fine , inuano e 
virtù , Ef pero fi come nelle fipeculationi vn primo indemos 
Jìrabile principio j cofi nelle morali vn lume da me niuinamens 
te infufio e necejìario 5 il quale dia la uita , et nell'Amore della 
prima vita co fiuoi raggi accenda» Et benché a ciaficuno fia prò» 
pojìo il fogno fiuO) alquale come il fiagittario ogni fiuo atto indi» 
rii^^i : niente dimeno fie perfetta uirtù è al mio fine^fine ultisi 
mo di tutti e fini con intento occhio fi riuolge ^ fanno di queflo. 
efiempio le celejb jfere tlequali tutto che habbiano loro propria 
moto , non di manco fecondo il mouimento del primo mobile fi 
muouono: a me adunque cedano le morali } cedonmi le fidem^ef 
(pianto Vintelletto humano al diurno obietto cede » i*obietto mio 
e DÌoj dìo incircunfcritto ì Dio immenfo , Dio incomprenfibile^]^ 
tdquale Vintelletto comparando non peruiene t remouendo nott 
afeende 5 abjiraendo non aggiunge» Cedonmi anchora le due mie 
forellej quanto la Luna al sole » doe altro e Fede^ fie non lume 
emanente dalla mia luce, che altro e sperani^Je non filendo». 
re de raggi miei nella Fede riuerberanti » E a quefie per obietto 
iddio i Ma a me tanto piu perfettamente ^ quanto il bene ch’e il 
turo ^ arduo e piu perfetto » Ne crede il uero la Fedej ne fie» 
ra Varduo la fieran:^afe col mio fincero amore no amo il bene* . 
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. L i Veie con ardimento non apparente vi mc^a D iò t La 
S peran'!^ ve lo pronutte : io nonfolo in patria , ma in via a 
lui vi longiun^ ♦ T ejìimonio n*e Moife, il quale da me fu 
menato in fui monte a parlare con Dio a faccia a faccia* T es 
Jìimone n’e Melta , il quale da me fopra Vardente Carro fu 
portato alle S telle* Paolo mi conferma che fu da me rapito ina 
fino a'.ter:t^o Cielo) Tejhmonion'e VEuangelijìa ^ il quale 
nel feno dell’incarnato verbo gufò la gloria de Beati* Che 
piu Ji può dire della mia Eccellen:^ i lo finalmente Vamante 
nAl’amatOyiy l’amato nell’amante traif ormo * Il primo per 
xhe ifiorendo inje^ uiue nell’amato t II fecondo perche riconoa 
fceniofi l’Amato nell’ hmante-, nell’Amante ama fé medemejimot 
Doue amando fé am l’Amante già in amato conuertito* 
Xl,uejla for:^ amatoria quanto e piu uolontaria ^ tanto e piu 
potente : quanto e piu potente , tanto e piu perfetta» Da que^ 
fa perfettione l’anima informata nel lume della gratiacon infis 
nita virtù riformo j riformata nel lume della gloria con sepiterria 
Jìabilitò al Re di gloria conformo : conformata , nel lume del 9 
la Diuiniùcon feraphica trafmutatione in Dio trarformò*' 
;0 felice quell’anima ^ o beata quella mente } laquale dal nùo Dt 
uino ardore acce fa ^ in Dio Diurnamente fi conuerte * O pres 
dora virtù yla mia virtù o Peregrini Theologi ^ perche dallo 
Spirito Santo natura all’anima fuperiore è cau^ata^ di quelff 
lo participa 5 tanto piu degna che l’anima ejtere fi prona quanto 
U luce che’l Diaphano e tr apparente corpo* O Jìupenda virtù^ 
0 mirabil potentia , M eritamente adunque della mia infinita lu 
te fi canta nella fuperna Patria con incredibile dolce^^ 
tra le Angeliche Qierarchie quefia voce rifùona* O Sole fo» 
fracelefie ^0 Sole eterno , rapfrejentato al Mondo dal Celefte 
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Sole* Il Sole CeUjìe'è creatura da Dio creata* Tu Sole 
Jopracelejìe ejientia creata: quello e forma delle corporee crean 
ture , tu forma delle incorporee* Quello illujka le Stélle ffs 
fe ì tu immohili Angeli : quello illumina gli erranti Pia» 
neri } tu le mobili anime : quello da la vita aU’huomo ejìeriore 5 
tu all’interiore* C teca rimane la potentia vifua fan^ il limo 
del Celejìe S ole* I n tenebre fi rauolge la potentia intellettiua ^ 
priuata del tuo Jplendore* PergVinfiuJìi di quello la terra prò* 
duce odoriferi fiori , Et* fuauifiimi frutti : per gli ardenti raggi 
tuoi la vólonùy honejìifiimi atti coflantij?mi habiti*- Quello 
finalmente dijìipa ogni oficuriùt di nebbia : tu dijìolui ogni nus 
uólo di peccato* O Sole ardente ^0 Sóle Diuino 5 tu fei fólm 
lecitudine de gli A ngeli j dottrina degli Arcangioli : reg» 

gimento de Principati* T u fei delle Potefihforte :^^ , delle 
virtù potentia : ù" delle D ominationi ripofo* T u dai giufiis 
ria a T roni 5 la luce a Cherubini , e a Seraphini l’incendio* 
T u dal Padre dal Figliolo ab eterno egualmente Jpiratot 

Il Padre , il Figliuolo ab eterno egualmente nel tuo amore 
vnifei * Tu con l’vno e con l’altro eternamente unito fei inef» 
fabil legame 5 se mirabil complejìo 5 il quale il vifibile^ ^ l’in^ 
uifibile mondo annodi abbracci* Per te e U Verbo Humana 
to ì l’Huomo deificato , il peccatorefaluato * O Sole infi» 
trito } 0 infinita luce , con la quale , luce ogni luce * Tu fei 
Vtfientiafopra l’Ejìentia 5 dalla quale e ogni efientia * Tufe 
la vitafopra la vita t per la quale viue ogni vita * Tu fei il 
henefopra il bene j alquale opera ogni bene * Ma che bifogria 
dimorare in Cielo i Che bifogna produrre Angelici canti:! 
Che fi lontani teftimoni i Quando uoi Peregrini fate pienif» 

fina fede della mia honù } O fedeli Peregrini 3 fedeli in quanto 
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\^a^ me:j[iCQnoJ(ete ogni bontk D unqndate, le- vojlre Uggii Hp 
sMiatidt^f, vpi weiiejmi^ da chi rkffiejte i yojiri. beni R ifgon^ ^ 
j^frn \m vocyyniiurjak del monda i da te ò infinita cakita, 

^4f^M tptti i fieni ifp^ 4 <>^'Pl;q 0 nq_tuttii fiumi deriuano ì if a 
te turn i benixome aìl^Oeeatìfxtuai i fiumi ritornano . Chi 
mon4a_ ii cmgo dcU^ vojka cofaen:^jde tutti i femi non legitf 
4imif £ 7 - (oaiui de .knpedifcafip la maturitk della ricolta i Tu 
, ò A RU T A:!à tìh(JeccpJe firondf 4 del peccato taglia^ i 

^^rami / 9 infine delle vifeere 

• deWafp^a, yc^niogni radii^.di’malitja /'< C^hi ogni piantalo 
Jniqutta ifiarba » i'. T u cTj: A R I T A ^ , I 0 adunque ardo le 
fiepe^ fer ogni fiertìe, tf. datmoja pianta jj^evgo ♦ Io dipoi nel 
Jf/iO del^<hgia pHr^f^ etjfdfft^gftiajl fetpa dfgli ^nefii^de^ 
Jl,derif:f, li^uaU'dal^dgipneuqlfaldo, dtl Diujno amore aiutato 
.,pY:ima!hf,rbj 0 yerdf^l^Htieptqducieìdi incominciata v/r(ù. tìpoi 
cà(t^'enm\Opetatiejfi^^ qitfiokdfito^ littq et^a in crea» 


t uiia,^ matiara copiofifiiniQ'P^puieyìto rende di Jptritua{ ’graaot. 
s J)Ìili^Ìa fiÌOiotific^mk^^ ì maaiichcm fidiffi» 

•Mente trajjìorta^f monti ^tejra i> mofeif.Di.^ui la Sperati^^ 
Uefan^èUMatoapte | P* i«W« 

c cin^J,tìtHt:nauigqndop.er ilfinine^^Gigldano dalìfaiiace mondo ^ 
acgiiijìa Uguimo^triompho dell- V niutrfo «. Irafortei^ fin 
iiiura pajla per iPdifirto.paurefio delle tentatipni ^ et de tormenti* 
i i^ fetfilkran^i ejl^tgnak c.piififiH terra-di GierUc^ cbe-al^ 
xatrmtttnltupl dtrede,la tjfieUante4a^ie., :pÌ 0lU ìdrud^^ 
cura ter(ojf:tefrene^ £jT dalleMayi>H*Ìtfearmi iÌr<qnd^^ 
iiitiijj(0ei4fiitimore,della^tt(del^^ fi ripaxa-Mla 

u'fieeM dfl ddlaprojperitk t non tèpixj*infi^t,dal Detng^ 
‘ ® ‘ G G 
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fvpra VAfpUù\foprd il 
’o^ni L Ione, vgrii S erpentéy ^ uincè 0^m<h 
iJì^iXjofi vttt^iop pòi jhtorrrà al D iutno padt^tióne if Et 

^¥^ncipa{ò i Mòi/f'fa iigtìorìa-dèl'pòpoh , ff Gìctemià fe^o 
^ìjSrvphettiix’t^o'ntenhboho tnUiyld.rna^amma € A R- 1 1* A t 
>'ÌFjualefp\hHi>i^tek''hmdri^^ fpeithU la ih 

^mi^otì'ainknmiéiHe O- t^ach cì^ tNiJj^fe^'a ’ 

^n^ipaiiSi:^l€'àtcjl^^^ >feo padre^a 

bi^'cf 'AbeWdKhàit^é j hUmilé'tìiuitk} . j 
’ttó/fò N'ói^fM^fert^ffi^éòf X^NÌcde tanta préiièh:(a^a 
^ Giùfite p ianta bi-Hi^nita ^ tanti C(^an:^j 

finanidyp>^Pmgri9fiQhfiftfii^^ Uh 

p^e variai qaafi^^, 
i(»v>Me viftit faètorifioi- M'tatttViììfé., 

=^vtriìrnpiinè ej?if wjfo' 

=«o ^el [ale Jeti)^ il ^uàlif^nW^ùolè da^MóiJe famjuibaUu 
'tìo ♦ N f tf yè fi^lììHtde virtù a f ulfis» 

=iriiyfipranàturat jìné if^^Che gióMiròn4 a 

■ C aini (e Ófuiif e parola a Gikdà' PtfikdcolFj^' che ' aile 

^ci/r^é^ eyphi^a^cé^kÒ'é-lr'^^iiì^^ fèr't)è4 e^ef dyììd,fnia'y^e 
i è^ìé] fùrm.ci/kiàte^Slh' ffbi^e- 'Dii/ine^;^ QlUahti fotta 

■ M^fe j (ÌMatiifotf6''Dituiftf y ìé^juanti fatto Giuda Mace 
-■(abea virilmente combatterli > prigioni dé^^lnferriat Pharao^ 
^^ffhmentr monrobai^lK^ftà libi (OgtiilNdue^ del/a Fedb t 

ieììié ^perdntì(piifètììi^^ mtrè‘ i-V HùiMha 
^Wa nlin^aridayjfbr’mafit^^ dèl nitH^pìditfè ) ciP^ jiel 

ti'i^iitffio/nnike*jÌpòfH)hpi(ciolii^l^rditaig1i^èff4^^ - 

* delle virtù ; finalmente pat^ianó miferab^ naufitd^_f Bl jwtia 
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tanto nel fupremo H^egno ofìemata} nellà mondòia l^epublics ^ 
(flebrata^A'neU’infernal tifanniiie temuta virtù i quella la quai^ 
Irpvhhefola'cre^ycorferua^iff' illujìraU Citùy Sole d’alU[ 

Hoctdi Dipe nominata t Q.uella preclarijiima Giajhtia s ^che: 
hcel^e^^ la terreni patria giujìamente gouema i non e'altra 
fin:(a me f thè Sde-Joia^ la luce t Sole non per alcuna intera 
fófiHonc che^'iffà^ ma per priuationt della mialuce oscurato*.’ 

O relle^}ni^^ftiy(én{i ingiufli j fe fenr^a me fiate giufii e Ses» 
gùitàme^fi^volekéfiergiujUi. O ftolti &' mijeri mortali H. 
Vttohr\W(j>’èJf«:(d htiima yCki fen:^a me vuole bene viuere 
VuQ^'/in* bene fenv^a ragione ^ chi fen:^a me vuol ben fare ♦; 

, C be dirò io delle j^ecrtlationi } che^ de gli atti dello 1 ntelletto • 

O, ciethi et notturni animalU che vedete voi fan:^ il lume mio i 
Parui comprendere il Sole} cime che apena P ùmbra del Sole, 
fcorgete • O Balaanto^ o C alpha ^ che ui,giouo la^ttfetìa} 
à^uali perche non prophetafienel miofuoco^fufie priuati deUa% 
mia nàrabtl vocatione «. F urono T heologi gli fcribi de Giuet 
dei} faui^ Fartféi i Ma chifupiu fauio che Vantico Serpentefì 
nientediméno lafciafa la diuifa delfuo Signore fu dalfuo Sìp. 
gnór diuifo ♦ G ,9Mofophiy &r che'tla. voJìrafcien:{dfea:^a. 
tue } che fonò i vofiri fógni ynan fono ^tro che e/prefia imawì 

gine di fuperhia\ ù" efprefìiJiÙM vanità *. . Tanto itale il vam^ 
fifi) ingej^ fant{a H rmb caldee } quanta il lume della L untt . 

U ctddo del Sòie * Le contemplatici. D onne Rachel , 

6r Maria}fe da me guidate nonfujìero^ dalla fup^ema fpecu»\ 
ìatiòne'cotpdif ordinato cafo rifinerebbono ne profondi ab^ìi 
Mrf da me àmaefirate cotuV ordinata fiala di lacob falgovo alla,: 
fper'ìrdelV increato Soki el gitale come, in lucidijìimo fpecchio^ 
ò^i verità efientialmente riluce 4 O.Plhltfopbij O.A(a<ietnJci 

G G a 
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ftregrìm J A dunque fe uolete entrare nel Jacratipimo tempii 
della ^ D Tuinita } Aprite la porta , non quella delibi ntelletto * 
perla piale l)io aWatama ^fcenda ^ ^aJa porta de^MQÌpif 
per la quale l* Anima a Pio afceudo:M'„.P,e( ptefia portai 
entrate con Vacccfa fiamma uedrete.l^luuifibil A^ondo(no;ti 
VlmaginatOjO'l MtJlOj )-é?' conofcerete \e;Cofe incredihip tf 
vere j non le Rifibili Pas^:^e « , O Tfccolo^ Pftfgrini yjè 
volete tgn la vojka ìtauèfioìC(néiprof<ptioj^U^ 4*l mio SO 

cramentOir>( fy noji cercare córporàbnetHeJalire’ ah Qielo 
(hi della fpoglia peccatine} amate ^amatey amate J ddiot flfiian» 
dodo cofìojcerete i conoficendo iipojfederete^opedvédlh^'fi'Ui^ 
rete * O mortali , o miferi mortali yfe volete IfberarM^ delh 
RabilhnkkjeTuhu's>ainandoferui^^^^ Dio } il quale per far UP 
Uberi jhc^gi della Jìiorie^i’e fatto far uo^ r Serufte a ah 
quale chi pàuferuty piu c S erodete fuggfie , V^eternd]^ 

morte \ amate bioy jche v\ ama'tii !pude irfit^ alla moft^ìtmam 
do viihhma alVtterna vitak V t Ì[À folo protnefia a chi benuf 
amando viue 5 B ette amando ymc, chi [do Dio atìtdndo viue* 
Et che cofa muoue il vojìro amore che nel uojiro. CR E aT O R J| 
immenjtt non fi troui i Se<ui notpèVvrilìtky qiah tm^pgwre^ 
dfe quella che ut promette Dioi.i t fora ù finito- r wfinitOi 

guadagno i O monfideratr/Anmti da^-vtriith come Ornane 
do atnite altro che Dia e fen^'tl quale noti è vttlitkm. Se 
diletto ad amar ui muoue : ecco il diletto y fontana d’pgtà diletp 
to t Ecco la prima ueriùy piacere deWlnteUetto > Sommo amop 
ri y d^ogtt{ uolottta ripofo : V-eri bontà y &■ quiete, della 
mente ♦ Se amate VHonefih , ornate Dio e^ctóiol/bwle d'hop 
fiefih vnico exemplare'idt virtù'} vnica foima di tutti i hetà ♦ 
Amate adunquey ò figliuoli di A damo } figliuoli in Cbrifio 


\ 
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rtgencratìy amate Dio, €7' àaìui come lacohcol pie JhjiJlrofn^ 
fimo, col dejìro /ano vi conferite ♦ 1 / piede fmijìro vi guidi * 

ade cofe terrene : il quale quanto e piu infermo^ tanto e piu faa . 
no il deflrOj con il quale f% peruiene a le lamine ♦ Iljìnijlro è t 
quell’ Amore^ che V Anima al corpo congiuvge « li dejìro e quel 
lo che l’anima dal corpo dif^unge * llftnijìró nelle miferana ^ 
de miferie dell’infelice Egitto ♦ li dejìro nella terra di promif 
jìone terra felice^ terra tanto dejìderata vi conduce » Il JìniJìro 
dilata ì*infemal Bobillonia ; il dejlro accrefce la Celejìe dea 
rufalem » - Con lacób adunque entrate nel fiume ardentijiimo 
àel Diumo amore j d veloce coifo del quale rallegra la C itfà 
di Dio ^ Lauateui in- quelle acquei in quelle acque , che fono 
fopra i Cieli} le quali in modo l’anima vojìra purgano^ che dh 
menticata > Dio piu che Se ama Purgati adunque dalle fuc 
paxelejìi acque ^ornate Dkx’^iu. chei/oi medefimi t perche da' 
lui Jete^ & non da uoì medejvni } ■ Perche (gli i tanto piu in 
voi che voi medejìmi , quanto alla vojìra conferuatione e piu 
potente à>e uoi medejìmi : Perche egli e tutto il bene } et voi mi 
nima particella del fuo bene « P crche egli t ejiential bene a voi 
partidpante bene * Chi non avÙL Dio piu che f e ,■ non ama il 
Vero be'ne piu che l’ombra del bene ♦ C hi amafe quanto Dio , 
àma y parte quanto il tutto ì l’efiètto quanto la caufa } l'ombra 
quanto l’ejhntia • C hi amafe piu che Dio ^ ha in odio tetpef 
che nuoce non a Db Onde il primo Angelo come piu 
re che Dio amo 5 perduta la grattai. in fe miferamente rimafe*Et 
il primohuomo gli occhi dal creatore a la creatura conuertiìpcr* 
ie la vera imagine del creatore*. Et. pero amate Dio Peregri 
ni diuoti , amatelo con tutto il cuore fanT^ me:(^ alcuno* ha 
mifura del Diuino amore pa fetn^a mifura* Se volete efier fan 
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tìj iel triompho della Diuina gloria felUemeflte j fa^ejhe Vam\ 
mar vojlro in uerfo Vlmperator Celejie Jia injatiabile * II 
bene Terreno chi giu lo defiderayineno lo gojìiede} il bene Dttàk u 
no quanto giu lo defideri^giu lo g'ojiiedti quanto giu lo dejìdeg .i 
ri j tanto fe giu beat 04 ^ Se dejiderate adunque Peregrini chri^ 
Jlianiy cheger quejio maligno.mondo Peregrinate : veramente 
ejfer beati j veramente amate D io jfolo della vera beatitudine > 
autore ♦ Et /e veramente lo volete amare jluifr^o àmate* D iti] 
fgonete la vo jìrà mente a D io, come Vocchìo ^ S ole ; L ^oc* . 
cbio non folamente inan:{i aU’altre cofe lume agrtifce ) ma fo^i 
lamente lume • C ojì voi nonjplo inanT^ a gk altri Dio V mdi 
falò Dio amate 4 ^ £7 fi come, conuertendo gli occhi al Sole^Vuts:. 
ria ui fi raggrefenta , coji nella contcmglatione dèi i 2 raiù)re (ji\ 
creatura u’occorre * Et geraamatéil .Creatori.ger Je 
mo ; la aratura ger il C reatore « ' Sé amate i corgrje V ornine^ 
fe gli Angeli 5 non quellima D io in quelli amate . A maté nei 
corgi Vombra di Dio} neWanime la fimi'itudine di \DiOy ne 
Angeli Vefiemgio di Dio f accio che amando algrefente in offtk 
creatura DiOy in Dio finalmente ogni creatura amiate .Boni 

adunque Perirmi eletti ^.Academici virtuoji;^ venite cotr^ 
lamialuceyfi come andarono iKefeguendoVOrientalefiella 
al Re, Re di.tutti i Re : Venite meco 0 figliuoli di DiOj al 
Cielo ^ ( non finto gergoefiey 0 coje ajìrdtte) ma il vero àelo^, 
D oue F edcy S geran:^^ C arita ét" vero Amore j vi conduce f 
tanto giu in Cielo che interra perfetto -, quanto giu H fuoco>ne. 
la fgera fua che nella terra > ani^ quantò giù il Cielò^che Ik 
terra è perfètto ♦ A more tanto giu nel centro deWintelligibSe 
che nel fenfibil mondo è ardente accefo 5 quanto giu i raggi 
del Solenei centro del concauo fgecchio raccolti cheger I’v/iìa 
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muerjo fparjj j ardono &r accendono*. P cr la ^ual cofa^ p creasi ' . 
-diìreterrent^an:^ C'i^lejìiiceltjli^fc nel celefle amore il celejle 


sfamante che ama^yoij riamate : O tnenti Humana^ an:^ Diiàne 


L'ii' 


jyiuino amore^cHnmorate j Volate homai volate con le 
Un^'hfcc aUj (facend^pkrifitio del uoftro ardente core ferito 
/ à*pfnoftrviwn(y^ ^ coronato della corona della falute del mona 

la /pera del^Sole ardente • V olate con Aquiline penate 
' jad ràdo deWimnfortal PeUicano : il quale del fangue fuo j cio è 
,,^fuoamor^paJcenìoui^ vi darà [empiterna vita } vita delle 
- ^ viti i vita vera deU^anime viuenti * Fate Calice del corpo 
vojìro j Hojìia dell* Anima ^ Erfacrificateui tutti a Dio^egli 

vi chiama^ vdite la vo«iV E N i T e[o felice voceì venite, 
b ^apunpejia : v E n i T E benedetti Peregrini , benedetti 
^dal padre j^ftro^ apojìedere il Regno che u*e apparecchiato fino 





priì\dpio del mondo» 'Non al Regno di Satur/io^ di Cioue , 



*i Marte^ ó altri regni bugiardi t V enite al voJìro R egno > a 
'' Vimperio^ cioè luminojo cielo ^nel quale yd qualunque feguirà il 
' mp ftendardoy le ab eterno deputato felicijìimo luogo ♦ V enite' 
meciiutìip infiammati del Diuino amore * Entrate dentro è 
^ infocate porte della Celejie Gerufalem: doue non piu fotta 
eìame^ non pip per ifpecchio abacÌMto\ ma a faccia vedrete il 
SommOy an:Q il fodp bene j Rene infinito j fonte di tutti i beni^ 
Entrate tutti con Vauef a fiamma y ^ con la vejìe da no:^ al 
Celefte conuifo}doue injieme cogli Angelici Chori ripieni d*Am 
hrefia Vera y (ir "Nettare • do e cognitione fruitione i>mna , 
In fettìpitcrno beati viuere • 
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L A T A VOLA 


SOPRA IL PRIMO libro 


DE I MONDI DEL DONU 



MONDO PICCOLO^ 


# ' 

DistiNTioNB fatta nel dijcorfo a i Lrtfw ^ di 
'quante forte fogni fi ritrouano/euelationi^fecreti 
fij, afcojli & palefi/on altre inuentioni trouate da molti 
huomini]^ercom]^orre^ libri ^o^ere , et mofirar ^intelletto 
loro^ acar*2^3M*4^ 

Se per modo alcuno fifuo falere la firada ^o fe ci e la via da 
Jalire da quefiomondo^fopra i cieli Jn quanti modi vi fon 
faliti gli huominiyhvr con fintioniy hor con fauole , et hor 
da douero « Quello che fia Vhuomojin quanti modi fia , 
fiato chiamatOyfi da i dottori fapienti^come da i Grecileta 
terati et dal vulgo^de i C ielt ^ de i pianeti ^ deU'anima et 
♦ ' 

C omparationi del corpo nojlro a tutta la fabrica del mondo ^ 



“Duo Academiti } cioè JeU*Acaièmia Peregrina ài ViV 
tiegia VHO^ et de iV ignaiuoli^ di Roma vn' altro sfanno 
mnlti ragionamentijCt w vna naue,Jì viene a narrare jnol^ 
te jìufcnde cofe,de i CieU^degU elementi, della terra, della 
cofmographia, della Aerologia ^con inuenttoni rare di no^ 
mi,cognomi,Juplkhe allt D ei,riuelationi a ^i huomini j tt 
modo che tennero afalire /opra le nube alcuni A cademici^ 
con vna nouella vera d'vno A Jìrologo accaduta in certo 
tempo che f*ajj^ettaua in RoffW vnnuouo dduuio a prom 
pojito del cagionaméto che f arcuano* aca*S* 9 ,to*tue* f a* 
Cacciati alcuni imbajciadori del Cielo doue erano Jdliti ^ 
accade vna difputa /opra certi nomi bi::(arri,doue ipeddà 
deaono in if cariato, et Priapo degVHortolani padrone^ 
(olpifce in ogni atto ^ et fatto , di eia che bifogna a tanta 

acarpi *x^et*i%4 

Comeji figura H tempo, nuouamente trouatoj che maejìh,chc 
etiche fiato, che poten:(a, guanti fono i ferui fuoi , et che 
potefik e^i babbia con efio noi mortala a car^t^^ 

Fortuna ck mare grandifiima, doue ta'Sauede Peregrini , 

f^affondh et qud che accadi * a car*X7^ 

• • • 

Dialogo, fralo Sbandito, et il Dubbierò Acaderma,fom 
pra Vhuomo delle varie materie che noi facciamo, co dijpu 
te di natura, accidenti, di humori , bi:^:^rie ,firauaganXf» 
materie Jìoltitie, et [auie:^*. a cOt 2 o» 2 UeU 224 

4 

Comparationi del picciolo al Gran mondo,del Mare, della 
terra, delle veni, de fiumi, dell’età, del terremoto, del tuono^ 


intelligen:^* 


iella faetia , della lingua ] iella J^toggia , Ìèl furore ^ ^ 
dei pianeti ^ _ <J ctfr*2jW24% 

Paragone fatto ieWhuomo aUa cofmograghia deWEuropa^ 
con la fimilitudine dilla fd atura delle natìoniy Spagnoli ^ 
Francejì^ Italiani, T odefchi^del capo, del petto, delle brac ' 
iia,dell'ellegger V Imperio ^et della pruden:^,virtu^ autoa ‘ 
rita, £7' grande:^:^ di ciafcuna natione » Et altre nuoue 
ctfe, itr trouatit . .. a car^2S *26.27^,3.$^ 

MONDO GRANDE* ' 

•• r 

^ ^ . , 

Opinioni diuerfe,di diuerfi Filofophi^ circa Vederci piu , 0 
manco mondi, come^^ di che fian cQmpoftitCa^^ 2« 

H. agionamento dello Suegliato,^ del Seluaggio Acadeer* 
nùcijfoprala Statua di Oaniello ,doue Ji intende nuoue 
fiofitioni,non piu dette fopra (^uella^ c<ir* n ♦ ? ^ J r* 

' • < .» 

P^agionamentofecondo, dello Suegliato,^ del Seluaggio, 
di tutte le leggi di quejìo mondo, come furon fatte' , perche,^ 
•acme f^vfarono, qual fon le buone, qual le catti ue, chi le tro 
uh, chi Voferuo,con v« cafo Jfauentofo,^ crudele, accas^ 
duto,non piu letto ne veduto fritto Et la Rifolutione 
della miglior Legge ^ a car,^ 6,3 7^} 3 .eU 3 s!* 


r» il monio^ ioue ihfienti con Af omo, e vuol far ionart 
al mondo le buone anime^ ^ quali fon coloro*che non voa 
gitano venirci, quali defiderino flore in quejlo mondo^ 
etji fi fa Vexamina (opra molti , ^ molte pròfejà" 

^ t % 

M o«o chiama tutti i Dottori, difcorre fopra la medicinà^ 
fy con riueren:^ , ^ rìuexenj^ tocca lor la ma* 

fio* *• a caft ^6* 4-7^^* • 

II L eg^iadra^iirfl Peregrino A cadmici Jbtto velame, et 
afcojJo mijìerio, ragionano delle rcuolutioni del mondo , ^ 
dell’ejìer molto faUaci ^glì fiati humani,fy di nuoua rifar*] 
mattone de ^i huominifr ragiona* ^ cor* 4 

Qioue manda Vanioie^nf ìcofpi^erfirrt^,* - Et fa venirel 
al mondo Mqmo 4 cambiare tut^ tutte U tofe , aidoche 
àflfofn credendo pigliamo non^W\pi^i viralo 
èa* ' ‘ 'acar*rufì* 

’ V- ' ■ * 'I 

• t 

Ragionamento primo di Gioue.y 6T Momo ritornato bi 
'culo* f ^ ^ ‘ ^ ^i4 W*s'4»fr- 

/ -.w ■ 

"Ragionamento fecondo di Gioue IVI omo , che corpi ha* 

ueuano prefi queU’anime mandate per Sorte, &T che ef* 
fetti le faceuano * €?' quale fiato piacque piu a Momo 
efiendo in terra * a car*f 6*f 7 * 1 8 *tU f $* 

MONDO MISTO. , . 

f 

f 

Momo radono con infinite anime jifle vuol fare ritornate 



in terrà , €?* tputdifcorre/m molta fifieHT^àif 'do^na , 
con ogni forte di fcien:^a^ et con ogni qualità di peifone^ 
foia, biajìma^ honora , vitupera ^ vltimamente veden^ 
lio Gioue che s\ra dormentato gli fa una grande efclam 





MONDO RISIBILE^ 

' i.,,. . i r ^ ' - 

' 1 C 4 

Il Cortéft^^ il Dolce fAcademici , difcorirano fc^à gU 
Sfiati hùmamfopra gli effetti de^i huominM car*7t ./a» 
7 Jf 74 t 7 r^ 7 <^^ ; ' ■ * ' 

^ - é < . i ■ !ì‘ ' I 

Cerne tutte le tdfe del Mondo fono V/i MfcUno^ che cìafea 
emhuomlo^a ,£?* rigwà cofmnuamente , tanto ché,^ 
manca Vacqua^et rimane infecco^ a cor * 7 7 *7 


Dijfutànel secóniò ragmdhtento cqfcdimfe m aU 
cune opinioni d*anima,et di Jfirito, con alcune arti^ et efs 
Jercitij chìfacetiimOyCertillléàntì^i^^^^^ tanto <Ì4rì^. 

derfene. quanto dafaefene htffe^,, a ^OTfS hef^S^^ 

r ^ - i i I 



'Varie cefe nuoue, vari accidènti’, nuoui cafi^nuoue Hifto^ 
fk uecebie^ nuoue bugie^ ettrouatu a car^S |« 


Digiti? od by ( 




MONDO DE* PAZZI*. 


Difco^o buono y /alto ^ i hettori ^ial Sdfào ^ Acaie^ 
mico 0 ,t I . 0 car*so 0 9 ^ 

li Stfuio , ^ il Va:^j formino vn nbo«o Mo«^ 
hriciyhahito , legge, gouerno , et vita ♦ a carisi* 

De^H Spiriti Aere ^ à* A equa ^ di 'Terra ^ et di Fuoco ^ 
et di altri Jf ititi buoni y et cattila j mólte operationi fatte 
dagli jj^iritibuone et. cattiue'y infogno y invifione y, eta 
a occhi veggenti, et Ji intende cofe non piu dette et fatti 
dagli /piriti, et come ogni cofa ha fpirito in fi, (he opera , 
fecondo Vopinione del Mondo P <1:^350 , et Sauio ^peìr, 
autoriA , et per epempìo,ogni cofa Ji dimojira*carte*io <>0 
loMo2.IoJ.lo4*e(.lof* . > l * 

MONDO MASSIMO* a 

iw • 

1 1 T ardo, a i L ettari, vtìle amaefiramento* a car*io7 

Tiifiorfo^di Theólog!a,Vhilofophia,et di tutte te feien^, 
con modo, ordine,mif ura, termine Japien:^a ^ feien^ , arte 
et fpirito fatto per mojìrar e aWhuomo la via da Jalire al 
àelo,et di conofierfi medefimo et Iddio ) et amare ilp^ofo 
fimo , et Iddio t douefaueUa la C ariti * 

IL FINE* ' ' 

Ideila tauóla del primo libro de i Mondi del vom * 

. • - Modemico Teregrino * 
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